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L'Arriuo di V.E. in quefto Re- 
gno, hà talmente rallegrato 
i cuori di tutti,per hauer fortito vn 
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quanto benigno,, tanto 
giufto, ch'ha obligato ciafchcdu- 
I no ad impiegare tutto il fuo talen- , 

I " A 2 to 



to in feruitiodi V.E. e particolar- 
mente l'Autore delia preferite O- 
pera , intitolata L O SCHIAVO 
DI SVA MOGLIE, e per confe- 
crarfi fuo fchiauo (con la più feci- 
taradunanza,dellipiù virruofi ,o 
canori Cigni del noftro Sebeto > 
ch'ad altro non ftannò intenti, che 
a cantar le lue glorie , e Regio 
Graudczze ) à me l'ha prefentata; 
acciò come indegn iffimo Eletto di 
quefto fideliflìmo Popolo la dedi- 
cate à V.E. Sò ch'è proprio do 
Grandi gradire ogni piccioli of- 
fcrta,non hauendd riguardo,ch'al- 
l'animo del Donatore; perciò non 
hòricufato l'impiego 3 benchetrop. 
po animofoloftimirpoichedouédo. 
comparire alle Stampe il fu© illu- 
ftrimmo Nome , dèue vfeir con- 
quella luce , ch'è parto de fplen- 
dori dell' Auguftiflìmo fuo Cafato, 
Ma perche folamente l'Aquile fan. 
no inueftigar la luce del SoJe , io 
per non abbagliarmi , e non per- 

dermi 



dermi nelPabbiflo di tante gloriò, 
eflfendo Talpa à sì gran conofcen- 
za, non le prendo à defcriuere. So- 
lo prego V. E. àcop acerfidi gra- 
dire infieme col mio diuoto affetto 
l'offerta , & ofleruanza di quefti 
buoni virtuofi per caparra del mol- 
to,che defidcriamodiferuire V.E. 
nel fuo feliciffimo Gouerno ; Et io 
portando l'Opera con le lor fati- 
che à fuot piedi mi dedico. 

Di V.E. 

Vii < « .. Ti-»t.\-5 . t o7<v-Jl 



frìttoti fimo, & burnii ì^imo 
Sento 

Giufeppe PaodolH Eletta di quefto 
fidcliQìtpa Popolp» 



LA V T O RE 

^ ili ; . I* » > ', !,*' ]r i. ,i. 1 : « 

à chi Legge. 

COmpatifci Benigno Lettore le debi- 
lepge d'vna penna regolata coru 
follecitudme dall'Autorità > e non dal 
.Capriccio : Gli errori ch'in effa fono ac r 
caduti, fono fiati di neceffità,non hauen- 
do peffuto re fiflere al comando > ne affi* 
fiere al Torchio . Tra quefle fxettolofe 
angufiie yhò fper intentato Tiranno quel 
tempo y che fuol riufeir TrQtfttye. fuchi 
compone ; Compofi bensì per il Teatro 
non per la Stampa j Nacque il mio Melo- 
drama per fodisfare all'Orecchie col ca- 
to,non già agl'occhi con la Lettura: Sup- 
pofì Efimera la fua Sorte con douerfene 
morire da Toeta à guifa de Cigni canta- 
do . Se hà fortito i communi applaufi è 
fiato effetto non meno della Corte fia di 
chi lo ridde r approntare y che dellos 
virtù preminenti di quelli , che hanno 
cooperato per tal efito felice . Nè ciò po- 
tcua accadere fen^a la totale pintori- 
tà y e fopr intendenza dell y I liti firi (fimi Si- 
gnori D. Ciufeppc Metriche^ Capitano 

della 



della Guardia dt E. e Conte Òrajtjo 
d'Elei di cui èCompofttione il fecondo In- 
termedioìcome ancoV lnutnthne de bi7^- 
%arri Balletti , e degl'habiti sfoggiatici' 
mi, delle Comparfe Ballarmi , el{appre- 
fèntanti . Quefìi hanno fuperato l'ìmpòf- 
fibile ; mentre in termine di pochi gemi 
hav.no faputo perfathnarfi per il VaJce. 
In ordine alla "Mufica, Macbine,e Scene , 
bafia fapere folamente che della prim/Ls 
n'è flato Compofitore-il Signor Ft ance f co 
Trouen'QtléMac'ftro di Cappella di que- 
'•fia 'Città, e dell'altre il Signor Gennaro 
delle Chiatti, non battendo alcuno di loro 
eguali , non che fuperiori nelle proprie 
frofeffioni in quejto ì\egno . Gradifci 
dunque Lettore Covtefìjfimo laToefia , i 
Mki , e fintioni della quale ti protefto 
non ftguire con la Ferità Mia Fede^; 
mentre à mifura dell' rnchioftro cornea 
T^èta; verfarai fempre il fàHgue cornea 
Chriftiaho. 



A 4 AR- 



ARGOMENT O 

i DELL'OPERA. 

Quell'Ercole quanto rinomato fra-> i 
/f Catte, tanto mata baftanz.a per 
il fuo Valore encomiato , e defcrit- . 
fa , ejfendo per inuidia d'Eurifheo Re di 
Tebe mandato con Tkefeeàdiftruggime- 
to dell' Amazx/oni , giunfe dotte ftauano 
decampate ; e ritrovandole difperf t , (fr 
#f la ritta del Termodonte famofo 
per la di loro habit attorte > e battaglie , 1<J 
vtnfe,e pòfe in fuga\ reftado Ippolita prig- 
gionera di Thefeo, di cui s % inuaght > e t>o- 
fiia con le fàglie della vinta Regina in- 
fieme con Ercole trionfante, la condujfe in 
Tebe, e diuennefua moglie . Q*teflo s'foà 
dalle fattole à cui per ingrandimento , <l» 
P tejfitttra dell'Opera. Dall'Autore s'aggiU. 
ge,che Leucippe già fpofo diMenalippa /#» 
re Ila d'Ippolita [campato dalla morte-*, 
(all'hora quando tutte l'Amazjjoni veci-, 
fero i loro Mariti ) affettionato alla beltà 
della Moglie ,f apendo, che Thefeo veniu* 
con Ercole per diftruggerle,fi fc fm Au- 
uenturiere, facendo fi chiamar T imam e, 
per non ejfer conofeimo ; Giunto poi nel 
Campo , s'auuenne in Menalippa , e con^, 
lei pugnando, fi laf ciò vincere , e die IH .1 

£ ere- 



ere eter e , rìderà gemello di Leucite piò 
fpofo,e perciò cosi lo fomìgliaua nel volto* 
Ciò creduto dalla Moglie per ejferfi inva- 
ghita di The fot, e ributtato, efchcrnito in 
amore. Si finge ancora Ertole innamora- 
to della medefimajl quale fi vuolferuire 
dell' ifieffo per melano de fuoi Amori , e 
poi l'inuia contro d* Antiope, che veniua^ 
in foccorfo d* Ippolita : Quefto mójfo dage- 
lofi a per veder la fpofa Amante* & ama» 
ta in vece d'andare al Campo fi finge Mo- 
ro,mentendo volto,e linguaggio^ con l'ag-- 
giuto,e [corta d'Atrefhfwo confidente fa- 
cendo- fparger voce d'ejfer in battaglia ri- 
mafie vccifo,fi fa condurre auanti d'Er- 
cole prigioniero per ajferuaregli andame- 
tidi Menai ippa, di cui viueua gelo fo.Cre» 
duto finalmente tale vien da Ercole per 
mezXo di Tefeo mandato in dono per 
lf chimo di fin a Moglie ,da cui prende il ti- 
tolo V Opera, la quale con varij auuenime- 
ti digelofiefrà l* Ippolita., Menalippjt , cj 
Thefeo.con Ercole,fi va mtricadq per dar 
maggior vaghezza, e fpirito al Drama\ 
finche fi fcoprc il finto Timante ejfere il 
vero Leuctppe, il quale giorno con Ercole 
conduce [eco Menalippa in Tebe coThé- 
feo, & Ippolita, ritornando à godere i fo- 
fpirati frnttt 'dell'interrotti 1 Iminci* 

'A $ " IN- 



ARGOMENTO 



DELL'OPERA. 

QVeW Ercole quanto rinomato fra^ 
' le Carte, tanto mai à baflanz.it per 
il f ho Calore encomiato , e deferi- 
to , effendo per inuidia d'Eurifteo Re di 
Tebe mandato con Thefeo à diftruggime- 
to dell* Amazzoni , giunf e dotte flauano 
decampate j e ritrattandole difperfe , & 
ttiofe sii la ritta del Termodonte famofo 
per la di loro habit attorie > e battaglie , ItJ 
vtnfe,epofe in fuga\reflado /ppoltta prig- 
gio nera di Thefeo* di cui s % inuaght , e po- 
fiia con le {paglie della vinta Regina in- 
/teme con Ercole trionfante, la conduffe in 
Tebe,e diuennefua moglie . Quefto s'bà 
dalle fattele à etti per ingrandimento , <i> 
teffttura dell 'Opera. Dall'Autore s'aggiU. 
ge,che Lencippegià fpofo dtMenalippaf** 
rella d'Ippolita [campato dalla morte^, 
(all'hora quando tutte l'Amazxjani veci- 
fero i loro Mariti ) ajfcttionato alla beltà 
della Moglie, f apendo, che Thefeo veniua 
con Ercole per diflruggerle,fi fc fuo Au- 
uen furiere ; facendo fi chiamar T 'imam e, 
per n&n ejjer c ano f cimo ; Giunto poi nel 
Campo ,s r auuenne in Menalippa , eco^ 
lei pugnando, fi lafctb vincere , e die Ili à 
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credere , cìferà gemellò di Leucippe fttò 
fpofo, e pereto cosi lo fomigliaua nel volto» 
Ciò creduto dalla Moglie per efferfi inva- 
ghita di Thefev, e ributtato, efehernito in 
ampre. Si fìnge ancor* Ertole innamora- \ 
to della medefimajl quale fi vuolferuire 
dell'ijhffoper melano de'fuoi Amori , e 
poi l'inuia contro d'Antiope, che venitta-> 
in foccorfo d* Ippolita : Quefto mejfo dage- 
loft a per veder la fpofa Amante, & ama- 
ta in vece d'andare al Campo fi finge Mo- 
ro,mentendo volto,e linguaggio^ con l'ag- 
giuto,e [corta d- 'Atrefie fm confi de nt e ,j "ac- 
cendo fparger voce d'effer in battaglia ri- 
mafto veci fo, fi fa condurre auanti d'Er- 
cole prigioniero per afferuare gli andamén- 
ti di Menalìppa, di cui viueua gelo fo.Cre» 
duta finalmente tale vien da Ercole per 
mezjj* di Tefeo mandato in dono per 
lf chimo di fitt a Moglie, da cui prende il ti- 
tolo l'Operai la quale con vari] auuenime- 
ti digelofiefrà l'Ippolita.) Menalipp* , 
Thefeo.con Ercole $ va mtricado per dar 
maggior vaghezza, e fpirito al Drama\ 
finche fi feopre il fìnto Timante ejfere il 
vero Leucippe, il quale giorno con Ere ole y 
conduce feco Menalippa in Tebe co Thé- 
feo, & Ippolita, ritornando à godere i fio.- 
f pirati fmttt 'dell 'intetrottP Iminei* 
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lfìT ERLOCPTORI. 



\ NELL' ANTIPROLOGO ; 

* Il Merico in vii Carro tirato <la_> 

quattro Caualli. 
! La Glòria in vna Nube» 

NEL PROLOGO. 
La Bellezza • 
AraorcL-» . 
L'Otio. 

NE L LO PERA. 
Hercole: ) Guer 

Thefco . ) rieri 

Ti mante Spofo di Menalippa.) Cre- 
Atrefk fuo coniidcnte. ) cu 

Ki^pa. ^ Amazzoni. 

( Melinta Vecchia . 
LucilloPaggio . 

Sciarra Napolitano Senio fcrocco. 
Coro di Guerrieri, per Hercole * 
Còro di Donzelle Amazzoni , per 

Ippolita , e Menalippa . 
Coro d'Amorini con la Gloria . 
' Coro d'Arcieri con il Merito. 

la Scena fi finge su la J\iua delTermodo - 
te doue {lattano accanate l'^ma^oni . 

NEL 



NEL PRIMO INTERMEDIO. 
> Vecchia • 
r Nano. 
[ Paggio. 
I Napoletano. 

[ PRIMO BALLETTO. 

i 4. Gobbi, e 4. Vecchie. 

ì SECONDO.INTERMEZZO . 
i Nano. 

Ode Calabrefe > 
Sua Moglie „ 

SECONDO BALLETTO \ 
Vn Gigante con quattro Nani di- 

uerfi dal primo . 
8. Nani. (SCENE. 
MACHINE, E COMPARSE DI 
Bofco . . , # 

Giardino con Pergolati, e Statue. . 
Campagna con Padiglioni . 
Villa dclitiofa, con Fiume,e Ponte. 
Efercito accampata con Fanti , 

Caualli . 

Efercito dLfirutto * ro.^u:^:? . 

Mare con Armata. 
, Carro 'del Merito. 
. Voli d'Amorini ... 

A £ ANTl- 



ANTIPROLOGO. 



Il Merito fopra vn Carro tirato da 4.C4- 
uailfccn A re ieri coti Indegne con 
l'Armi diS.E» 
. Bofca. 

Jlfer. Eflate, ornai ceflate 

\^/ Dalcorfo, ò miei Deftrieri» 
Dal volo , ò miei pen fieri 
In quelle fponde amene- 
Delle fide firene (de 
Oue l'Eroe d'Aftorga, Anronro if grà- 
Con dehato applaufo, e viio lieto 
Dal Tebro à coniolar venne il Sebeto* 
Sfauillate , giubilate 
Tatti amori 

Grati ardori-, o f 

E con mulìche facelfe* 
Portate if nome Aio fino alle Stelle^ Z 

La gloria iri vns nube corteggiata. da. 
quattri Amorini volami» 



\ 
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Ciò. Che rimbombi d'applaufi f 
Che bei lumi di gLona 
Senza me sfauàilar, rioggi rimirano? 
Mer. Sbn d*Aftorga i fplcndor , che qui 



s'ammirano . 



Couw all'orecchio tuo fi tardi qimiee 



Tir ^ X \ I C\ 51* C[ 

Il ino già nome, che di glorie è colmo- 
A prencnir come fi pigra Tei l 
Con gli douuti allori i Tuoi Trofei ? 

Glo. Tardi non giunfe mai 
Per sìfamofò Eroe gloria veruna 
Anzi de palli fuoi ieguace fono , 
Che d'Antonio al gran merto io mi io 
Qui fol faper mi reità ( trono 

Che Trofeo le 1'apprefta? 

Mer.De fuoi più degni,e più canori cigni 
In note armon iòle 
Partenope deuotaà lui confacra , 
In Fiera Scena, che sfamila ardori 
Oflequiofi i canti , e fidi 1 cori . 

Glo Ed io. con le mie palme 
A fue dotiate glorie affi.lt ero» 

Afer. Io lo< coronerò . 

a due» 

Glo. Spargete homai fpargere 

Mer. Spiegate ornai fpiegate 

Ola* Gl'allori trionfali 

Mere. Le fue in(egnc immortali . 

infteme E sù gradite Scene 
Con tue vaghe Sirene 
Sù Partenope fida i\ canto au i u a l 
Ch'i fue Regie gràdezze òciiVadà il 
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V alano gì* Amor ìiìì([j .traendo palme, 

■ & aiùfi ; 



PRO- 



p' r o l o g o 

GIARDINO. 

ezza , che porca, Amore incatena 
nato daSqhiauo, eTOuo Ci troiiJU 



in Scena addormentato. 



Ara. A Che termi?: m'hà ridotto 
XV Delle Donne la fierezza} 

Schiauo fon dellz Bellezza^ 

Che tra lacci m y hà condotto : 

Ed armata di rigore. 

Spunta gli fìrali^ed incatena Amore* 
Bell. Soffri vn poco. 
Am. Hor tocca a ic » 
J3eII. Amanti gioite 

Liberta libertà* 

Fan tregua le pene , ' 

S' amore e in catene > 

Più forze *[i%Ma i , ìtftr +u*ì'wK 

Libertà, libertà* 

Di Cupido 

Adoro infido 

Se volete vendicar ni 

Donne Belle > il tempnhor'e ',, 
-Soffri VfcftOjC^tài 
Ani* .Hor tocca a tè» >r , 1V 

Tanto flaro così> finche Voglio . 
Bell, l'armi io non ti rendo ; 

A 7 ùlla far tu potrai o cieco Dio. 

*\ m - Am» 



ti 



ri 
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Prologo. ; 15 
firn* Donna imbelle, e che può farmi ? 
Bdlrengon dalla beltà d' Amore l'armi. 
\ Se d'Amatone armata hoggi mi fono*, 
\ Vo che tua libertà fembri mio dono . 
Ara. S'impugno l' Arco ? 
Bell. Di corda è /carco, 
iAin. Hh la faretra . 
ML Pota di flrali* 
Ara. S'impenno l'ali* 
Bell. Hai chi ? arretra*. 
Arci. Bellezza lafciami 

- Non 'più rigor* 
Bell. Pacienz.a Amor. 
Arci . O che fierez.z,a- 
Bell. Sempre fu /chiatta Amor . 

à due . 

Km* Amor fchiauo mai fu della Bellezza 

Qrcì l'odo (i Itieglia . 
OtChidell'OtiO'iripofi '\ 

Con importuni accenti 

Viene à turbar* qui dotte in dolce oblili 
; Ogri Amatone giace 

Sotto, il ricouro mio ? 
Arci. Aita 0 mio Campione 

jìmor ftà fra catene , 
1 Setù non mi difciozU 

Moggi i trionfi tuoi 

1 Qt^ù^àe^nòn puoi * \ 1 ,sv\> V , - rr 
*Or. E chi t%k cosi auuinto ì- ( vinto 9 
&£ÌL JLà b ette z.z*;t>c he femore ognalma ha 
[ \ Oc. 



1 6 Prologo* 
Ot.Ti ci facefti cogliere 

O fanciulli?! di menere i 

Con le tue ranni tenere* 

Tu ch*il Mondo incateni , 

Ter che non ti fai fcioglierel 

T i ci facefti togliere . 
Bell. Se tu libero il chiedi 

Mentre, mi* Duce fei> à te lo dono * 
Am. Lanciami , che vedrai 

Merce del tuo valore \e de miei ftraliy 

Con V Amaz.z/>ni vinte 

Cangiando volto* e Scoglie , (Mogi ie 

Fra Guerrieri vn che va f :hiauo à fua> 
Am.Salua.teui Amanti > 

Ch y è libero Amore- 
Beli. Ch'e in colera Amore > 

E fuor di catene . 
Oc. Se Moro s'è fatto, ed&rminon tiene*- 
Arri. Se Moro io fon fatto , 

■Chi l'armi, qui tiene 

A me renderà . 
Bell. Non lo vedete minacciando va . 
Am. Non la vedete-, chi guerra à me fa . 
Qz.Dou'è l'Otio } non v'egià mas fiere 'XAa> 

à Tre . 

Sempre fa fchiauo Amor . 
A in. Amor fchiauo malfa de II aBe II e zza» 
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' GIARDINO: 

ATTO PRIMO. 

| SCENA PRIMA. 

1 Ippolita fola, "> 

ARmi, fdegni , far of non pili no più* 
Hor ch'in campo die piacerà 
A bellaggio viue il core , 
Fate tregua , ò miei penfieii 
Con il bellico furerò. ' 

L'I ' f' f t i *M ). J * 

* . - 

L'aura, el rio placido, e lento 
Che l'erbette fian baciando, 
Confufurri , e pie d'argenta 
Van di pace orme la(ciando . 
Solo in euerre,ò mio cor fempre ftai ih .* 
Armi, (degni, furor non più, non più. 
Ecco di voi mifpoglio 
Spoglie homicide, e languì nari j arnefi j 
In grembo à i fior non voglio 
Incarchi, onde i penfier reftinò offèfi 
, Qui doue in verde culla 

Di (mera Idi crefeenti, i fior bambini 
' Son dall'Alba allattati, 
Qui doue vezzegiati 
Da zefiretti vaghi , e peregrini 
\ Sono i fenfi innocenti, 

Vò, che le piume fian fcherzo de venrr* 

SCE- 



18 ATTO 

SCENA SECONDA. 
. Mo»alippa,& Ippolita, t r 

a Due. 




Mert: ^\ Pieri Penflerr 
W Affano! . . 
Tiranni 
' .Fermate . , Che; fate j 
Sol bramo voi qui . 
Su lungi da qui . ^ 

Difpetti, Diletti a 
Amore, Rigore, 
à i. Il Gel non vnì 
Tfà noi ftabilì .- • (J > ' 

O fieri penficn , &c. . . ■ fofjip* 

Come lì diiarmata 
/ppolita io ti vedo 
Degl'ornamenti noft ri , e- de le gale-* 
Dell'Amazzoni inuiae \ 



T 
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O così ti vidèfl^ji^ Sì :m £ ih o: 
Oritn^ua luniueggiar «àfio^i , 
Son le delirie al .cote efe he d'Amori . 
Sti sù ripiglia l'armi 
DalJ oroirruginite 
Che di veder gùparmiin capo vfeite 
Schiere d'armati à noftri danni interi % 
E tue glorie inuolar>che delu 4 i venti. 
7p/>. Non Tempre fi mira. 
Di nubi ,' e tempere 
Il mare, & il Cielo 
'-ir/ " * Co- 
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Coprirli «ad ogn'hor. 

Col ruort fe s'adira , . ' A 

Si Squarcia quel velo 

Dell'onde moiette 1 j 

Poi ceflà il fragor. 

S'mcalman le procelle, . (Stelle, 
Ne fanno lem pre in atm 1 in 1 Cid 1^ 

SCENA TERZA» 
Afelmta Vecchia , , Mt fiati Wt. 

* , * f x C W*% >• Ito *W * 

^«.'T' Orna Aprile, e eoa lui volano 
1 . Venticelli 
Fiornoueili, 

E fé parton poi ntf>r nanoj 
Male ro£e 

D'vn bel yolto giouanetro, 
Quando perdon quel rotfètto, 
Che le fà frefche, e vezzofe 
Più non tornano à fiorire : 
E languire , 
Se fi mirano 

Non più Amor, mà horrore fpircmo . 

1 u eh Amazzone core infiacche mem 
Chiudi nel petto, mira 

Qui le tue glorie irruginir tra l'hertz 
Di Marte il germe illanguidir tra fiorii 
Mai d Amazzonea poppa 
Ippolita fucchiò latte leuero , 
••' Dim- 
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Dimmi ti par cortei Ninfa , ò Guerrie- 
Md. E perche ? mai più bello ( ro? 
Marte comparue lampeggiar fereno , 
Che quado à Citherea fi vidde in feno. 
/f .Perche 1 armi in npofo hò qui lafciate 

Menalippa mi (grida. 
MeLhhyùi conuien ch'io rida • 
L'armi delle Donzelle-» 
Qnefte non fono v'ingannate à fé : (le 
Quàto più nude^all'hor più fom,e bei- 
Fan gli huomini cader , credete à mè. 
Sé lo feudo è per terra 
L'armi nó fan ferir, ch^à giuda guerra. 
Mtn.* Antiope , e doue fei \ 
Io preuedo vicine 
Nafcer dall'otio tuo noftre mine* 
Sia/» Sff' fi fona ad Armi* 
Ipp. Ch'improuilo rimbombo 
Di martia! disfida , 
gl'armi ne richiama? 
A battaglia ne sfida! 
Mei Alla fuga vò darmi 

Non è Kefir** l'hr>neftì frà l'armi, 
E sin mezzo à Guerricr colta Tonio 
Potrò ben dir vir^initate à Dio . 

SCENA QVARTA. 
Sciarra, Lucillo> Ippolita, Menatila* 
Sciar. \ Ll'armc. 
Lue. XJL Alla difeCa. 
Sciar* Belle Gradalle mete . 

Lue. 
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Lue. Guerriere inuittc . 
I Sciar. Gurriteàxiare aiuto. 

Lue. Al foccorfo. volate . 
| Sciar. Simmo tutte varate. 
[ Lue. O che mina. 

Sciar. Li Turchie alla marina . 
I Mot. Ch'alcolto ì ohimè . 

Jpp. Chi. fono gl'iuimxci ? . 

Meri. Ripiglia Tarmi. 

Jpp. Il tradimento è certo . 

Men. Narraci come , e quando. 

Sciar. Sacciate. 

Lue. Quel ch'io viddi. 

Sciar. N'armata dp Faliuche. 

Lue. Vn efercito vfeir dietro le mura . 

Scia.Venc per terra,e so sbarcate à mare. 

Lue. E già n'ha circondato . 

Meri. E come ? ò Stelle , o Dei ( Co 

Scia.Lo riefto dillo tù,ch'io fo mbrogha- 

Lue. Al Palagio Reale hor fon vicirti . | 

Sciar .Non so fecure manco li Giardini 

Jpp. E le guardie I. I 

Sciar. Non faccio . 

M e n. El Cartello ? 

Lue. Non fè difefa alcuna . 

Jpp. O Stelle . 

Jiien. O ria fortuna . 

Jpp. Non più dimora, 
j Mert. All'armi. 

Tutti* 4. All'armi . 

" ■ * **" Mai. 
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M*».Figlia dell'orio hoggi è la noftra of- 
ìpp. A vincere, ò morire» . (fefà» 
Tutt. à 4. Alla difefa», . 

SCENA QJV INTA. 

Rej}a> Sciarra^ e Lucilio . 
iSc. T Aliale fare àloro,ch'io so ftracco 

I y Pe correre, foire , e re parare . 
2>c.Queft:e fì,che fon remine alla moda, 

Che no fanno ammarciar seza la coda. 
Sciar» Và-te c'accorta fchitto , 

E bi ca non te (lente ( 

Nò taglio àl'anguenaglia, 

Na botta à lo tallone 

Ed ogne ^allottino è no pallone.» • 

Mò vidimmo le fte. femmene , 

Che fe vonno magna Thuommene, 

Sanno ftareà la defefa: 

Io da mò chiagno la refa 

De la chiazza dell'hanòre , 

Ca de le meze lune 

Pratteco c lo fordato à buonne chiune. 
Lue- Non pollò far che non prorompala 
ridere, 

Se fon le dóne trasformate in rinomini, 
E dalle pugna non fi fan diuidcre : 
Non pollò far &c. 
All'erta , ò Zerbini , 
Che quiui le Donne 
Lafciate han le gonne , 



I 
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I E'armate fi fono : : 

1 S'offefevoi l'hauew 

r D'aggrauij di monete , 

Chiedeteli perdono : 
Che fe vi dan di piatto , O 
Sete perduti- affatto 
Se gite fotto vi potrano vccidere. 
f Non pollò far &c. 

i:j»;r;nJ.Yli> b'tlZ' < hlHo ìftio 3-ft."." 

SCENA VI. 
Hercole , Tefeo , jitrefte , e Soldati. 
7T^«TJ Rcole il Fato à tuoi difegni arri- 
|*V L'Otio di Menalippa (dei 
Con la fuga d'Antiope 
Della caduta lor qui n'aflìcura , 
La Vittoria è ficura , 
Dou'Ercole fi vede all'armi accinto,' 
Senza pugnar chi non fi dà per vinto ? 
j Ere. Thelèo non dir così.che l'Inimico, 
Va di doppio valore, e forze armato, 
E pugna à fua difc'a Amore, e'1 Fato. 
jitr. Anzi com'è di fefib così è di forze-* 
imbelle. 

I Ere. Non fi ponno euitare armì-di ftelle. 
Th. L'Amazzoni fon Dorine. 
Ere. E* come tali 
Han di noi più valore : 
Non è fanciullo, e tutti vince Amore ! 
. A.K tua fortezza, e chi puòitar^à fróte? 
I i&rc.Vcnere più di Marte hà l'armipr óte. 

Non 
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Non pari' io de l'arco , e ftrali , 
Che da vn fianco ftan pendenti; 
Di beltà Tarmi. fetali (denti. < 

Da l'Aria d'vn bel volto han V Afcen-- 
O quanto i dardi 
Divaghi fguardi^ 
Sanpiù colpire , 
San più ferire : 
Se vince ogni beltà , ch'è disarmata 
Hor che farà dopoi pugnido armata ? 
T. Tutt'è ver, ma il valore in nobil petto 
Hà il primo loco, e nó fa ftare à legno 
Amor ch'il tutto può altroché Sdegno 
r ^/r. Di gloriarli onore ì 
Il Nume d'Amore 
SuoHempre atterrar : . 
Non cura bellezze, 
Delio di prodezze 
Amor fa (cordar . 
Ere* Sii sii lì tocchi à l'armi , 
Che di veder già panni 
Chi ne viene à sfidar. 
A 3 . A pugnar, à pugnar. . 

\ j ■ . •.. siculi? odrioQ ìì tioVi .v< i 
SCENA VII. 
Campagna con Ponte, e Fiume. 
T imam e pugnando con Menalipp*** 
Vien. TJ fenditi ò ch'io t'vccido ì 
Trw.JCv ODei,chc vedo! 
K 1 e*/. Relitti ♦ 



■ 
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T <w- Già mi rendo hai vinto , io cedo . 
Cedo al gnardo, e à la ma, che mi ferì, 
F l'vno,e l'altra han trionfato qui . 
Nè faprei dir da chi (confitto io fono 
Se dai ferro,o da rai che fpléder vedo : 
Hauete vinto io cedo. (E ferì 'entra. 

Men. Sogno, ò trauedo J è larua, ò pur fi- 
Dei tradito Contòrte , ( gura 
Che dal Regno de l'ombre 
Vien có Alcide a vendicar fua morte [ 

SCENA Vili. 

T hefeojf ce pugnando con Ippolita^Aena^ 
lippa in Scena)> e poi Ercole • 

Tb» j\ Ncor contendi? 

Jp, Vò morir da Forte. 

Ere, Tù à mè ti volgi , e proua 1 
L'armi d'Alcide di che tempre fono? 

Men. Pugnar mai ricusò il braccio mio, 
Ch'Amazzone fon'jo. 

Jpp. Vincerti fon tua preda . 

Ere . Che fperi tù, che tenti ? 

WLen. Mi rendo al vincitore, 
Per voi pughan le flelle . 

Thef E vince Amore . 

Jpp. Già che vincer fapefti 

( Sia per forza d'inlulto , ò per valore ) 
Preda reftamo qui dell'empia forte, 
Ne haurete voi di ciò mai glotia alcu- 
N6 fu voflro valor vinfe Fortuna, (na, 

B Thef 
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Thef, Ah che pur troppo è vero 

Se non sò dir chi hà trionfato,e vinto 
S*il vincitore, ò il vi nto : . a-~J*| 

Ere Del voflro bello oguVno 
Qui refterà fogetto i 
Noi de*foldati intanto 
( Solo à voftra difèlà ) 
Andiamo à riparar gli hoftili infiliti, 
Che per mia ma cader fìa voftro vato * 
A/ììcurate voi alla cuftodia accinti 
Có l'armi in mano i vincitori, e i vinti. 

Thef. Vieni ò bella , e non temer 

Gnocchi tuoi m'han vinto gii: 
Che vincendo al fin cader , 
E trofeo di tua beltà: 
Che nelle vaghe tue luci fdegnofe 
Marte,ed Amore han le vittorie afeofe. 

Jpp. ) La fortuna, e che non fa, 

MenJ) Col Deftin chi pugnar può . 

jl 2. ) Con l'honor la libertà . 
) Come piangere io non sò . 

Ipp . La Fortuna, e che non fa. 

lAen. Col Deftin chi pugnar può • 

SCENA IX. 
7'imante (oh. 

DOue mi conducefti 
Amor empio Tiranno ? 
Per farmi fcherzo , e gioco 
Del tuo ftral > di tua face , 

Aban- 
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Abandonar mi fefti 

La fof pirata pace , 

Chefcordatodite lieto godea 

E quiui, ahi forte rea , 

In preda à l'armi, e à l'inimica mia, 

Da cui Ubero, e (ciolto 

Lungi i giorni trahea » 

Di nuouo in lacci auuolto 

Ber faglio vuoi ch'io fia 

Di Marte , e Gelofia-, . 

Menalippa non folo 

Cerco la morte mia, anzi 1 impole: 

Ed hor come pietole 

De fuoì fpietari rai 

In Ciel nemico hò<k trouar le Stelle 

Corfi fortuna in calma, . 

E Porto hò da fperar ne le procelle ? 

Non fperi mai paco 

Chi è nato à portar 

Dal Fato ò 

Spietato 

In fofee la guerra-» 

Liferuelaterra 

Per fempre penai : 

Se gode vn momento, 

Ne piange poi cento, 

Che termine del rifo è il lolpirar. 

Non fperi mai pace-» 

Chi c nato à penar . 

B » SC& 
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SCENA X. 

Ippolita foia-> • 

A Dio Marte, à Dio Gloria, Honorc à 
Speranze difperate , (Pi°> 
Che volere dame 
Se folte dalla forte 
Tradite, e diffipato , A 
A che afHigermi più à che ; à che ? 
Perduto hò col valore oggi il cor mio, i 
Sete morte per mè fperanze à Dior 

SCENA XI. 

Menalippa , Ippolita, j 

A Farti compagnia nelle fciagure j 
Communi , anzi germane> *] 
Opportuna qui giungo . • 
ipp. Che ne farà di noi ? (Valla. 
Meri» Chiedilo à quei Deftin,che ne fou- 
Siamo in man de'nemici, e tanto bada* ' 

SCENA XII. 
Thefeo , Timante, Ippolita, 

lAenalippa • 
Thef.) On Amor và così . j 
Tim>) V / Si così và. 
i. ) Chi vuol con il bello 
) Venir à duello, 

) O cada, ò vinca Tempre perderà l \ 
Thef* Con amor và così . 

Ttm. i 
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Tim. Sì così và . 
Thef O ch'incontro felice. 
Tim. O che gradito arrsuo. 
Mf».Nel volto di coftui Timante è viuo? 
Jpp. In capo pugna Amor t con l'honeftà. 

DA PARTE. 
Jpp. Meri, à t, ) Col Deftin , , * 
Thef. Tim.i.) Con Amor Slj cosl va ' 
Men. Quanto più lo rimiro . 
Thef. Quanto più la contemplo. 
Men. Dell'eftinto Conforte 

L'aire fattezze ammiro. 
Thef. Vedo in lei la mia forte,e la fofpiroi 
Tim. Fiflo mi guarda. 
Jpp. Il guardo iuo comprendo • \ 
Thef Soi\ tutto foco. 
Tim. Ed io d'amor m'a ccendo • 
Men. Chi fia , chiederli vò . 
Thef Io vò fcoprirmi . 
Tim. Io di Thefeo ho timore , 

Ch'habbia gfpcctu ad vn'volto , à vn' 
altro il core . 
Men.Cmioio defio dell'eflèr voftro 

Mi fà vaga la mente, 

Se grata cortefia qui lo confente . 
Thef Ditemi, fe v'aggrade , 

Perche tanta fierezza 

Accoppiar voi potete^ 

Con immenfa bellezza, (tempo 
ÌTim. In Alia io nacqui,e di paflaggio vn 

B 5 Si 
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Si rigide contrade» 

E viddi , e fofpirai .. 
Ipp. Chiedetelo à le ftellc 

Di così freddo Ciel, che vi diranno, 

Che (otto gran rigore 

Non auuampa nelgel foco d'amore . 
men. Il fofpetto è maggior. 
The/. La pena auanza . 
Ipp. Bell'ardir. Tim. Bel rigor. 
Tutti 4. Senza fper 1 nza. 
Tim. Varcai dei Termodonte *• 

Le gelide ruine, 

Di là del fiio confine 

Di Gemello Germano ( imprefto 

( Di cui l'imago ai volto , e al core ho 

Pianfi l'eccidio indegno, 

E qui «per vendicarlo 

Con Alcide portai l'armi , e Io fdegno.. 
Me n*. Ch'àfcolto ? m'ingannai • 
Dim. ( Conuien che finga. ) 

Di ciò n ulla fapet e ? 
Thef. Ancor non m'intendete ? 
Jpp* lo nò . 

Men. Non sò , che dite . 
Tim. Thef.) Ne pur pur v'impietofite ? 
Men. Ipp. Di che? 
Tim. Di tal racconto, 
Thef. Dell'/ ncédio d'amor, ch'ai cor s'a- 
Jpp.Men.à, 1.) Che ardir ? (uanz^. 
Tif. Tim.à 2.) Che crudeltà. 

T uni 
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Tutti 4-Séza Speràza. (Ip]>,men. fanoni* 

SCENA XIII. 
HcrcoUiT imante> Thefeo in Scena* 
VT On più gucrre,nó piùjtróbc tacete, 
XN Nel bel Regno d'Amor non fi fà. 

guerra :. 

Armi,lnfegne, Tàburri à terra, à terra. 
Th-O Nume del valor,come in vn tratta 

Al lampeggiar d'vn tremulo balena 

Di vezzofa pupilla 

Vinto vi dichiarate . 
JErc* Hò le luci abbagliate 

Nó faprei dir dai troppo fbco, ò gelo,' 

Ch'arde via più quanto più algente , è 
ilCielo:. 

Mai f ur fi cure l'armi, e le cohtefe, 

Che cótro la bellezza Alcide imprefe.' 
T^.Sc d'Ippolita è accefo io che faro ? 
Tim. S'Amante è di mia Spofa io morirò. 
Ere* Sempre col Dio Guerriero , 

Che predomina l'armi j e i noftri cori t 

Il Pargoletto Atcìero 

De la ìiia Face vuol sfogar gl'atdori ,. 

E con Ercole fempre in più d'vn loco. 

Voli e mifto all'acciar far'gire il foco *. 
Th.E lo ftrale d'Amor , ch'il eoe li punfc 

A qual berfaglio giunfe ? 
Ere* A Ippolita colpì . 
Thef* O Dei, che al'colto ? 

Tim*. 
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Tim» Deh refpira mio cor. 
Ere» Pria volli dire . 
Mà poi. 

Tim. Ohimè ? ' 
Ere» Di Mcnalippa al volto 

Si fermò , e ftabilì . 
Tim* O Dei ch'afcolto ? 
77*/. E voi di quai Beltà viuete accefo ? 
Tim. Di nulla(ie d'amor fcherzo so relo) 
Ere Tu mio fido Timante , 

Che d'Amor poco (ènti, e poco prezzi 

I rigori, egli vezzi 

( Métre per TeTeo lafciò altra beltade) 

Oprati,e fa che Menalippa m'ami . 
» Non rictifar ti prego , 

Ch'hano Marte , ed amor cornuti l'im- 
T im. ( Mercurio di Tua Donna ( piego. 

( lì Ciel fatto hà il mio core ) 

No m'intendo d'amor ( piacefle à Dei, 

E non lo conofcefli • ) 
Thef. Io fon beato. 
t Erc. Me felice puoi far . 
Tim. Mè fuenturato . 
Ere . A i preghi le carezze 

A i vezzi le promette.-» 

Aggiungi, e non venire alle minaccie, 

Ch'amor turco dolcezze 

E'nemico di forze, e di fierezze. 
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SCENA XIV. 
Lucilio , e rifieffi in Scena, 

E Doue, c douc , ò Ciel, 
Girare più dourò ? 
Ci vuol lena, e cernei 
Per cótentar le Donne, ed io non l'hò. 
E doue, e doue, ò Ciel, 
Girare più dourò 2 
Allegrezze li reco 

Del foccorfo arrìuato al Termodonte; 

Hò corfo il piano, e'I monto* 

E pur non le ritrouo . 
Th. Doue,doue iìè vai? ferma,che porti? 
Lue. Nulla Signor , vedete'. 
Tim. Che noua io dico ì 
Lue* A voi quelle fon vecchie. 
Thef. Confella il ver. 
Lue Ohitnè,che v'ho da dire ? 
Ere Che foccorfi fon quelli ì 
Lue. E nonfapete 

Quali fìan delle Donne 

I più grati foccor/ì ? 

(Qui malitia ci vuol) non m'intendete? 
Tìm. Ah furbo non mentire. 
Lue. Se mento in pioggia d'oro 

lì cicì mi cada adoflò, 

Di ftuoli d'Amatori io volli dire 3 

Che Menalippa alpetta . 
T/t». O che martire. 

B 5 Dan- 
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Dunque cortei -.d'Amanti, e cosi vaga? 
Z#cE quàdo mai.d'vn fol dona s'appaga. 

S C E N A XV. 
Atrefte, T imam e , Thefeo , Ercole,, 

e Lucilio.. 
Atr. T7 Rcole à l'armi, à l'armi.. 
Lhc Jtj A la fuga à la ruga .. 

Quella è la gloria ch'il poltron cófola. 
Vittoria hà l'ali à piedi, e così vola. 
Ere. Atrefte , che ne rechi ? (E fugge* 
Atr. Di Scitiche Donzelle^ 
Vn'Armata. falange 
Verfo di noi s'inuia,. 
Di cui, e fcorta,e Duce. 
Antiope Ior Regina» 
Ch'oggi à noftra. ru ina-, 
^fiatiche fquadre in campo adduce:: 
Di là del Termodonte 
Con iMmazzoni vinte,e fuggitiue. 
Hà le fue forze vnite , 
Già fono à noftri danni in capo vfeite.. 
Ere* Timante, là Fortuna* 

Vnita al Dio d'^mor,maggiori acqui- 
Hàuea per tè ferbati; ( ft* 

Tu, che priuo d'amata; 
Qui.tene.flai, puoi col tuo valore 
D'vna Regina oggi far fchiauo il core» 
L'imprefa è di tè degna > 
Vanne, comanda, e vinci , 
E le Veneri qui con Marte auui nei . 



Tim.. E quell'altro di più. 
Thef. M'arride il Fato . 
Ere* Tu vanne , ò fido perette- 
Compagno di fue glorie 

Che del valore Pcheo 

La Fama parlerà con le Vittorie 
Tim. Senza di tè, che fei. 

Idea della Fortezza 

( Lungi dalla bellezza ), 

Ch'il mio core auualora 

Ercole conuerrà>ch'io ceda,ò mora,. 
Thef. Per riportar d'allori 

Maritati alle palme , 
• E la de.ftra, e le chiome. 

Balla l'armi portar d'alcide il nome 
T#V»- Partirò „, 

Pugnarò, 

Morirò 
j$tr. Vincerai ., 

Thef. Tornerai * 
Er ) 

j>£ a iA Mà che prò s'il Dio Guerriero, 

Tw. Mà che prò s'il nume àrderò •. 
Le mie forze 

Ir/ ) Noftre forzC q - lì d ° raò 
Tim. Che farò ? partirò .. 
Erc.Tb»dtr. 4 3 , Vincerai 
Tim- Partirò morirò .. 

Vertono Ercole t Thef, e Timante.. 

SCÉ- 
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SCENA XVI. 

Refla Atrefte folo . 

COsì và chi d'amor viue nei lacci, 
Lungi da chi idolatra-. 

Li fon pene i trofei, i'honor d'impacci ■ 
Poueri Innamorati 

Vi compatito aliai, 
Viuete condennati 
Al career del chi sà,che sebravn mai 
Se bniggia l'alme , e il voftro foco è 
interno. 

Son le fumé <f a nor pene d'inferno. 

SCENA XVII. 
Lucilio^ t Melint a. (dime? 
JLtf/VTOn voglio amar nò nò,che vuoi 
X\| Queft'amor,che mi dipingi , 
E ti fingi 

Così dolce , e cosi amabile 
Che cos'è ? 
Che rende à me ? 
Mi fa ricco, e imperturbabile i 
Che guadagno ci fo ? 
Che mi dà per mercè ? 
Nó voglio amar nò nò,che vuoi da me? 
Meliti. La Rettòrica d'amore , 

Ch'hoggi prendi per traftul lo> - 
j Perche lei ancor fanciullo, ; 

Non ancor capi fee il core. 
1 «*3 Tem- 
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Tempo verrà, 
* Ed è vicino 

Quando l'età 
Nel fuo camino 
Di Hamme ogn'hor 
T'accenderà y 
' Tempo verrà, 
Quando dirai, 
E pregherai 
Arfo d'Amor 

Deh baciami Melinta , ed io dirò, 
Panatoci! tempo tuo, non ve 
mercè]. 

Lue. Non voglio amar no no,che vuoi età 

mC? SCENA XVIII. 
SciarraNaplitAnOyMdmtàyLuctllo. 

Se* TVT Somma 110 P ozzo hau ^ n ^ 10la 

d'abbiento 
Agn'vno me vò frifco, ( fnfeo 

Mà non c'è chi me dia maie non rea- 
La natura m'hà puofto 
Azappare 

Iti X C y 

E ftc remmene vonno, 
Che«de le mano me (eriia à la guerra, 
La (para co la zappa che hi che fare 
Io me voglio nnamòràre' 
Cagnaraggio accoisi icioitc-/ . 

Atel% 
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Mei. Vira hera hot sì puoi fare. 
Sciar. Mà lontano da tè , che fi la. motte.. 
Mei. E puf così crudele. 
Lhc. Sciarra non hai. raggione; 

Di maltrattar le Dame . 
Sciar. Voglio, che tu Ita voti* 

Hagge Ita precedenza, 

Ca vecchie , e peccerille. 

Stanno feommertiune, 

B mefeano le catte, e le raggiuno ^ 
IjIìc . Vedi fé fei da poco 

Con fuggire il fuo foco 

Tu fprezzi la tua Padria . 

Sciar. E comrae à dire ? 

Lue. Voi non tenete in Itima 

Come tanti (efori,, 

E grandezze de Reggi 
Le merauighe antiche 

Della voftra Puzzuoli ?. 
Edhorcomedifpreggi 
In adulra beltà 

Del bel tempio d'Amor l'antichità ì 
Sdtar. Vauema è ftata acci fa 

Da lo Truglio de Vaia,ch^ caduto,; 

Et io ftongo attert uto. 

Quando vego verino 

Cofe, che sò foggetre a le mine • 
Mei. Chi più vecchio è del mondo 3 , 

E purea ogn'vn difpiace-» 

Di lanciarlo morendo .. 
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Lue* S'io re l'accorderò, che mi darai? 
Mei*. Tutta me fteflà , mà fa che vi fia 

lnfieme col decor l'honeftà mia. 
Sciar*. Siente chefta canzona . 
A prcpoleto mò d'àntechetate,, 
Che na vota à Cafona: 
Quando all'aria (cognaua 
Na Guagnaftrella mia cosi cantaua.. 
Serua anticha, ch?è quafe feccata, 
Che chiù pafcole, e frunne non dà^ 
E la Sdamma,caduta,e mmecchiata,, 
Che d'Ammore chiù caccie non ha:. 
E le pe bracche n'è chiù buono luocoi, 
Q ferue pe l'accetta, ò pe lo fuoco.. 
Lue*. Vuoi fentir altro ? 
Aid* Eh tù non fai Lucilio,, 

Che le gioie d'amor coftano care^. 
E chi le fprezza più le vuol comprare*.. 
Lue Il Cielo me ne guardi: 
Che mi faitaflè i n tefta ,, 
Così fatta, pazzia. 
E ui'attaccafiì à.quefta mercantiai 
Del fallire le vie mi.far.ian-. corte 
Paria. cambi la. vita: 
Con ia fiera di morte*. 

S C E N A XIX'.. 
Et.vltima deU'àtto Primo.. 
Lucilio falò*. 
Vante di quelle Dama* 
Si trottano cosìj, 

Che 



» 
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Che di marito han fame, 

El cercano ogni dì ' 

Ogn'vnaàvn giouanerto 

Per cuftodia, e rifpetto 

Vorrebbe al fin cafarfi, 

E per accomodarti 

V'è chi accetta il partito, 

E chi figlio eflèr può, diuien marito. 

Per le vecchie e motto Amore 
Belle donne, (e fon l'oda 
Calamite della fotta , 
>Jon appoggi à debil core 
Per le vecchie è morto Amore. 

II. 

Zerbinotti, che cercate 
L'oro fi non il diletto, 
Perche alfin poi vi lagnate, 
Che la morte hauete in letto I 
Se di rado intiero s'accoglie 
Buona dote, e bella moglie: 
Arricchir con la morte io non mi vòj 
Ch'io m'attacchi à vecchie oibò. 
Fine del Primo Am. 

INTERMEZZO BVRLESCO. 
Per introdnttione al Ballo» 
Nano, Vecchia , "Napoletano , e faggi** 
efce il Na. QOn picciol , ma bello : 

»3 Ogn'vnche mi vede 

Cu- " 
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Cupido mi.ctede , 
Se d'arco , e di ftrale 
Armatomeli 'vòj 
E in vece dell'ale 
Ceruello hò che vale 
A far quanto io vò : (core 
S'abbreuiato hò il corpo , hò grande il 
E piceiol si, ma fa gran proue Amore. 
Solo vna differenza 
Frà mè , e Cupido da tal* vno io fento, 
Ch ei non hà peli , & io barbuto hò il 
efee la Vec.Q che moletto incótrol(méte. 
Quello è il Nano importun, eh* à peni 
giunto 

Vuol pareggiare Alcide in far |'Ama:ev 
Pigmeo di corpo . 

Na. Edi valor Gigante. 

il Pag. O belli perfonaggi 

Strane figure da ritrarre intiero: 
Venga quìjChi veder vuole vii modello 
Dell'età antica,e d'vn Mondo nouelio, 

Nap. O no ce vego,ò cà me sò nfonnatoi 
Chi all'Indie m'hà portato? 

Vec Ben venga il mio diletto, 

Ch' hà tal grana in Amore,e bizzarri a, 
Che Ibi per e fio io mi fmazzoneria*. 

Nay. Tu me farraie commouere, 
E deuentare cerniere 
O mia nouella Vennere 
Che (aie Copinto mouere : 
Tù me farraie commouere. N>u 
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N4. Dunque per vno (ciocco, 
Ch'è farro à la carlona . 
Sprezzi il mio volro fi leggiadrie bcN 

Zac A contefa per tè og^i-fi vede Io * 
Vn nouello Narrilo, e vii Ganimede. 

Aty . Da dou'è fciura chefta Nonnaturai. 
E virgola , ò retaglio 
Dell'homana Natura ì 
Dall'Indie farrà cierto venuto:' 
E pedardo dell'huommencò fremuto* 

Vi e. Del mio bello inuaghito 

Fà l'amante impazzito* 
Lue. Chi non rideiTe,ò che gentili Amati 

Stan ciuettando à vna Gabrina alianti.. 
JLuc. ree Vn Adone così bello 

i 1. Tù fai torte» 

Farei rotto à non amare. 
Vi e. Sol tù fai innamorare 

Per. he fei Amor nouello . 
Na. O miei legnaci à corteggiare vicite 

La nuoua Citherea, 

E applaudendo feguite ' 

Inarmonici Chori 

Con liete danze à così belli amori.. 
Lue . Amanti, e non ridete. 

Di sì rara vninone 

à 4. ( A done 

Na.Luc. O Venere mia bella V. O beli* 
ìnfie. Dàzate inrorno à Venere, &Adone. 
Ballo di 4. Vecchie >e 4. Gobbi ^he d/wza~ 

no intorno à j h de tri. AT- 
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SCENA PRIMA. 
Bofco con Padiglioni • 
Ippolita fola* 

Mio cor ci Tei colto, 
[ Hor fiacri in catene 
Non così come tu efedi , 
Già l o vedi 

Vlcirai. da lacci, e-pene 
D*ondc Amor ci vuole inuolto 
Hor (latti in carene 
Mio cor ci fei colto 
Più dell'Armi d'Alcide 
Di Thefeo la beità mlhà prefo > t vinto 
Amore, e Corte fia 
Han fatto vnlaberinto,, 
Che d'vfcirne la via , 
Per Thefeo vn*Arianna in vano fpero, 
Mentre il Gran Nume Arciero 
- Ogni poter m'hà.tolto 

Hor ftatti:iii catene,mio cor ci fei colto 

SCENA S E C O N D A. 
■ Thefeo, c Ippolita, 

Th. VTE mente chi dice, 

IN Ch'il Dio degl'Amori 
Tiranno è de cori : 

j Se 
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Se tutto dolcezze 
Franarmi 

Viene interrotta la Cannona da Ippolita 

Jpp. O che vaghezze. 

Thef. Oche (pie ndorì 
Ercole vuol, che di Timante in vece 
A Menalippa io Icopra * * 

li foco, che l'accende, e ce'l promift 
Dunque le fiamme altrui 
Di cui poco mi cale io feoprirò, 
Eie mie tacerò ? 
Nò, nò mio core ardire 
Alma vile in amor non può gioire. I 

Jpp. Volet'altro da noi? 
Vi ballano le prede, 
O pur fati; non fete * . 
Altr'acquilli chiedete ? 

Tbìf. Altro io non bramo, 
Che di quella beltate, 
-Che m'hà predato il core e/Ter careni o: 
Ed à mia gloria aferiuo (clero, 
Pender da cenni d'vn bel guardo ar- 
All'acquifto d'vn cor fol'hò il péfiero. 
All'hor sì, che dirò,che Thefeo ha vin- 
Ivlà .di si bella palma (to; 
Tocca à voi ò mia Dea, di farmi degno 
Val più la gratia Tua , che tutto vn Re- 

Jpp. Se l'amare è dettino (gno 
Al fato ricorriamo , 
E le fieli e preghiamo 

Che 
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Che con benigni inHuflì 

Mirino ambedue Noi, 

E così amanti diuerrem dopoi. 
Thef Che ftelle, che fortuna, 

Se ne begl'occhi tuoi fiede il mio Fatoj 

Tu. puoi farmi felicc,e fuenturato 

M'amerai ? ri fpondi àme* 
Jpp. Spera, e fida in amor fé vuoi pietà* 
Thef» Mà il premio di mia fé ì 
Jpp. Foru verrà. 
Thef. M'amerai? 
Jpp. Chisà,chisà. 
Thef Dimmi vn sì. 
Jpp. Troppo chiedete. 
Thef. Di te .nò. 
Jpp. Voi non amate, 

S'in amor fè non hauete, 
Thef. Quefto nò ; 
Jpp, Dunque fperate. 

SCENA III. 

Thefeo foto* 

ODura fperanza 
Inganno del core 
Tu lei lontananza 
Del Regno d'Amore, 
O duta fperanza 
Inganno del core 
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I. 

Non fei cibo, e ogn'vn fi pafce 
Del tuo ben, che non u vede; 
Quando adulta vn huom ti crede 
Torni in cuna , e trà le falce 
Dal tuo fior che frutto nalce 2 

II. 

Vento fei, che non fi ftringe, . 
Ocean, che non-hà porto, 
Sogno van ch'il tutto finge ; 
Sei piacer fenza conforto. 
Tù fenipre fuggi , e nome hai di Con- 
O dura fperanza, &c. (danza, 

^ ; : S G E N A IV. : >yi ■ 

Menai ippa Thef io. 

M. /^Hi mi cófiglia,ò Dio,che far do- 

Vn penfiero ama mi dice, (rò? 
Et va'altro dice nò 
Infelice, 

Qual di quefti feguirò 
Non lo sò 

Chi mi configlia,ò Dio, che far domò? 
Tbef. Acciò del Gran Alcide 
Facci pago il de fio, 
Inuia la torte Menalippa à tempo. 
Lodato il Ciel, che ferenoflì al fine. 
L'aria del Aio bel volto, 
E d'amare pruine 

Afpcr- 



SECONDO. 47 
Afperfc più non vedo 

Signora le fue (Ielle, (procelle. 
Men. Non Tempre in furia il mar con le 
Thef. E per chi s'incalmò? (no'lsò. 
M tn. Quello il chiedo da voi > eh* io dir 

Sei vinto > ò mio core 

A colpi d amore 

Reiìfler chi può. 
Thef. Forlì del noftro Alcide i meni, e l* 

Solire à porre à l'Ocean corine, (opre, 

Nel mar di tua bellezza han ritrouata 

La meta de fiata. 
Men. Ercole c che richiede? (eccede. 
Thef. Perche sà, ch'il tuo bello ogi/altro 
f Oltre la tua beltà pallai* non vuole, 

Dell'Eclittica ma voi fete il Sole . 
Men. E per voi nulla dite ? 
Thef. Inuaghita è di me . 
Men* Voi mi fchernite. 

SCENA V. 
Timante, ed Ippolita da varie. 
Tini. iT^Hemirolò Dei! 

fa V^/ ODei,ch èquelch-afcolto! 
! Men. E per altri potete 

Etfere l' Orato r ? 
, Thef. Casi promifi, 
, Men. E per voi come hauete 
Anima fi gelata ? 
/jpi> Sorella indegna . 

Tim. - 
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T/w. O che conforte ingrata. 
Ih. Il voftro bello adoro. 
Men. A le gioie rinafco. 
Ttm-Jpp. k 2.) Al duolo io moro. 
Ih* Mà per altri lo chiedo. 
Mex. O Dei che fento i 
Jpp. Che dolor. 
lini. Che tormento. 

Vedo pria d'incontrar la morte mia. 
Jpp< Fiera morte de' cori è geloiia. 
T^. Che rifpondo ad Alcide? 
ÌAcn. Che di voi fono amante. ; 
jpp. Impudica. 
Tirx. Inconftante. 
Mf». Amèvoi, chèdirere? 
Th* Che bella, e vaga fete. 
Me». E che m'amate ? 
Ih' ( Mà che per mè non fate) 

D'amore vn ciel fereno hauete accolto 
Tvm* Io le furie hò nel feno. 
Men. Voi le gratie nel volto . 
Jpy. Cheduol. 
Tim. Che gelo interno. 
ùlen.Th» à 2.) Tu il Paradifo accogli. 
Jpp.Tim.à 2.) Et io l'Inferno. 
Th. Signora Io parto . 
Mfff. Edoue? 

Th. A dir che fete amante. (Eparte 9 

Me ». Voi fapete di chi . 
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Tim Ante fi palefa reftand* in Sccrts 

con Menalippa» 
"Tim. T7 Erma Incettante • 
j\4tn f A me? 
- Tim. AThefeodiflì 

Ch'hà per gloria/ed honore. 
^ Il tradir donne, e variar amore • 
tAen. E come lo fapctc— ? 
Tim. A Ippolita il chiedete , 

Ch'i giuramenti fuoi vi fcoprirà • 
JMen. Che fiera gelolìa 
Tim. Che ria beltà. / no 

3ò che voi di Leucippe il mio Germa- 

I Forte la Spofa, e così dunquc,ò cruda 
I Dell'eftinto conlorte 

[ Le memorie honorate ? 

[ JMen. ( Che ne fari di mè , ò cruda forte, 

I Caddi in man ct'vn nemico ) 

J\4en. Piani! in van la lua morte, 
f Tim. Mà del Talamo fuo nulla curate « 

Men. E vedono ( di duol ) 

Tim. Mà non d'amori . 

WAen. Morì. . ; • oc . 

Tim» ma fu innocente . 
I Men. Non per comando mio . 

Tim. Dunque ì'amafte ? ( metto* 

Men, Quanto à donna guerriera era per-? 
» Tim. E le in vita egli fufle 
». L'amareflìuo ancora ? 

Men. Quello non so. 

C Tim» 
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Tim.hi gelofia m'accora . 

E mirando il fratello, in cui vedete 

Di Leucippe l'imago 

Eftinta, e rauuiuata 

Amar altri potete ? 
Men. E la ftiza del core hoggi occupata. 

.SCENA VI. 
Ercole da parte . 
Ere. *TP Imante ancora è qui? 
Tim. X O che Spietata . 
Ere Ragiona col mio bene. 

Oflèruerò di che ì 
Tim» Delle mie pene 

Poco* ò nulla vi calo* 
Min. Per l'eftinto germano , 

Le fue ftelle incolpate 

E me non d i (turbate . 

( Sogno, ò trauedo , ò Dei , 

Ch'e Leucippe, che parla io giurarci. ) 
Ere. La combatte in amor, nià no per me. 
Tu E doue è la mercè (m'oflerua Alcide.) 

Douuta à merti (boi ( finger conmene) 
./^«.Importuno voi fete. 
Ere. O Dei, che pene 

Prouo di gelofia. 
Tim. Da vincitor con voi,no già portóflì, 

ma da fuddito amante . 
Ere . Di me par che ragioni . 
. Tim. O ch'inconftànte . 
Men* Per non vdirui più 

Partirò, 
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Partirò , fuggirò . 
Tim. Che dunque li dirò ? 
Me ». Che folle fere. e parte» 
Tim.Che d'amore per lui nó v'accendete 

Ercole fi palefa^e Timante in Scena* 

Ere» dT~^ Osi dunque , ò Timante 

V-y Del Termodonte l'agghiaccia 
I marnali (pi rti ( te arene. 

In voi han raffreddato , 
E d'Amore a le Siiti 
Anco il voftro valore c naufragato» 
Quando penfauo di feritirch'à fronte 
Eriuocon nemici, 

E che di fiamme vltrici ardeua il Potè 

Le donzelle forzate 

Ad illecite paci , 

E le contele tue fono di baci. 

( Dalia rilpofta horto m'accertarò 

Se di me ragionò ) 
Tim. Alla partenza accinto 

M'atmenni in Menalippa, & 

Da cui prefo congedo 

{ Trouandola difpofta 

«/tfll'amorofo ardore) 

mi parue difeoprirh il voftro amore 
Ere» Refpira alma,refpira , e che ti àiiìeì 
Tim. Ch'altra fiamma hà nel feno • 

JLrc» Toma latenti a ccIilc \ c'ero. 

Ci Tim» 
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Tiw. Di Tefco non fidarti 

Altro non sò ridire 

Ch'io già parto ( à morire. 
JEr» x O dura forte 

Ti. a 1 Chi dine gelofia , volle dir morte. 
Tif./.E s'al morire maggior duolo auàza. 

^Itro quefto nó è che lótanaza,* far te 
Ere (oh I moftri più terribili , 

Le forze inoperabili, I 

1 Tiranni più horribili, 

Rendere à me domabili 

Che gioirò! 

S'vn/anciul mi domò, 

Che gioirò , 

E quel ch'io temo £ncor , 
E ch'il tiranno Amot 
Che mi hà deludo 
Aìtza. Iole m'appretti^ e torni al fufo. 

> S C E N A VII. 
Vidinta , ed Hippol$t/u, 
Mthf~^ Incapparti , 
y j Buono a re . 
Prouerai 
Nel tuo fea- 

Mifto al dolce vn bel velen » 
Goderai , 
Credilo à mo . 
C'incapparti buono à fe • 
Se la noftra caduta opra è del fato» 

Che 
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Che ci pollò fàr'io 

Mancando il valor mio 3 
Venne à renderli il core. 
Non fi diuidon'mai fortuna, e amore. 
Mei. Ai buono t'appigliarti , 
Hor non lagnarti più. 
Goderai tanto baili , 
Benedirai d'amor la feruitù* 
AI buono t'appligliafti, 
Hor non lagnarti più; 
L'affetto è corrifpofto ? 
Jpp» i fprezzato 
Mei. E come ? 

Ipp» Dalla lingua, e non dal core • 
Mei. Ma per donar martello • 
Jpf. E contro di me fteffa, 

Tutti li colpi indietro 

Fè ritornare amore, 

Ch'alle durezze fue già fòli di retro. 
Mei, Di vetro è la Donna 

E chi non lo sà. . . * 

A ogn'huomo che vede 
Se v'vrta.fi ipezza, 
E fc non li cede , 
Al fin fua durezza 
Col tempo lì frange, 
E ali'hor, che fi piange * 
Di terra fi fà» 
Di vetro c la don na 
E chi non lo sà . 

c 3 scr> 
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SCENA Vili. 
Lucilio, e poi Sciarra^ Me Unta , 

Ippolita-) . 
A Llegrezza, allegrezza 
JTjl E vicino il foccorfo 

Tutte le piazze hò corfo ; 

Per hauere di voi qualche contez za • 

Allegrezza, allegrezza . 
Jpp. Do ppo incendio fatalo 

Vn dilauio d'armati , ed à che vale. 
Mei. Per noi al tre guerriere 

D'Amore , e GelofTa . • : A 

Seruon le guerre al fin'di mercantia . 
Qu) e/ce La zappa la damino .. 
Sciar» Tarn butto toccammo, 

Ca fonano à ra ;couta Je bodella 
A la guerra sii sii de ie panel la. 
Jpp. Alerà noua tu rechi ? 
Sciar. Hà iettato no hanno lo Sio tale, 

Chilloche ba-veftuto 

A modabeftiale. 

Che lotto pena delta chiaua foia 

Ch'ammacca teceruella , 

Ogne femmena roma à la gonnella* 
Mei. E tèmpre sii le burle. 
Jpp. Di Thefeo nulla lai > 
Sciar. Tadeo fulo canofeo , 

Chillo,che venne trippa àio Pennino. 

Lue. Non più taci pultron. 

- >d , j Se. 
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Sc.Chc futfè fatto, Maftro de ze reraonie. 
J^f. Doue fei , ò mio bene ì 
Sciar. A me? veeeome ccàcojfs* potimgio 
Peglià la ftira,e ghi à zappare Thuorto 
Jp. Lungi da Theleo mio non nò corono 
Vittorie non brama > 
Più glorie non ama 
t*aeeio mio cor 
Guerra co tu<ti, e pace eoa amor. 
MtU Tuta ThanVon amore , 

£ tu folo,ò crudel si duro hai il core* 
Sciar. Vi cà daie gelosa 
A chi more pe mene . 
Squagliamette da tuorno. 
Non efeo la macina (no^ 
Che n'baggia dà ttoui fio buono, iuor 
Jp. Mia fida vanne à J ii^dilu^chfio moro 
Saar. Senza lui è coler 
Signora io dono à lei 
Tutti li £pirti miei 
Quantunque 1 miei trofei 

Non fian bacanti à contentai cofìei. 

Jpp. O là parti 

Lue. Indiscreto. 

Mei. Lafciatelo ch'i fcherzi 

Vanno à ferire à me. 
Sciar. Eh, tu lo faie 

Cana cornuta fe dormì me faie « 
Jpp. Andiam Melinta té traccia, 

Di chi auuinta mi tiene. e pam* 

C 4 Mei. 
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Mei» Io parto, à Dio mio bene; 

A riuederci prefto . 
$ ciar. Và rumpete la fpalla. 

Pò torna pelo riefto. 
Lue» Io con tè vò fcherzar 
Jfwr. Non me la tiro 

Co femmene,che portano catrzune 

A la gonnella, mammema deceua 

Tienete figlio fe ca.de non vuoie. 

E cà fcarfezza ncè a I o iuorno d'hoic, 
Lue. Retta con il malanno 

Sciocco villan . 
Saar. E tu zero , via zero 

Miette, e pò tira, e fanne receuuta, 

Emoftramene lahfta 

Cànoncèmtcarrà quarch* Abachi fta. 
SCENA IX. fi 

Efercito accampato con Cauallaria. 
Me n alippa , Thefeo , Ippolita , & Ercole 

tutti da diuerfe Scene» 
Men.efcepr» k K Io cor, fta su la tua. 
T'hef. ap. 1 VJL Occhi non mi tradite. 
Jpp. Non mi tradite no, 

Peti fieri 

Lufinghieri . 
Tb. \ ^Speranze ingannatrici 
Men'y Chi fete io ben lo sò 
Ercole efee \ O :chi non mi tradite . 
tutti 4. )' Non m'ingannate nò . 
Ere* Thefeo à dirti il vero 

Sei 
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Sei vn prode Guerriero. 
* Non ci bafta vna palma 
Tu vorrefti le prede 
D'vn efercito intiero . 
~ Afen. GiunCe, chi ne difhuba, 

Jpp. La gelofia m'accora (mora. 

Per coltei ch'c mio sague auuien ch'io 
Thef. Venne Ippolita à tempo > 
Ch'io volea Menalippa 
Difporre à dami il core-» 3 
/^.Ch'inuention d'Amante. 
Ere» Bel ripiego d'amore. 

Dunque voi non l'amate ? 
Th. Io nò. 
Ere. Bella Tv dite ? 
Jpp. Non li preftate fc . 
7'hef. Perduta hò la mercè 
Ere. E fe d'altri non fete, ò mia diletta p 
Del mio cor, che v'adora, 
D'orante iemideo 
Gl'affetti compatite. 
JMen. A Theleo con f ecrai. 
Jpp. Hor che ne dite ? 
ih. Le fue fiamme io non fento. 
^ Ere» Che gelofia • 
Jpp. Che pena. 
Th. O che tormento. 
Ere. E voi come potere 
* Amar chi vi dilama , 
Non gradir chi vi biama-» 

C 5 E 
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E le Tue forze'a'eenni tuoi foggetta. 
KLw.Nol vuole amore altra beltà m'allet- 
Tbef. E voi mentre fcorgete ( ta. 

Ch'altra luce non prezzo , 

Che lo Iplendor de*vo(tri amati rai 

Perche temer di me? 
Iyp* A Menalippa ciò chieder- potrai 
7*/j.Vdite la mercè 

Che n'hà (erbata amor. 
J^p» Quello di più . 

Tutti 4. Serui mifero amante-, e (pera tir» 
Ere. O ceffate di piagarmi, 

O lafciatemi morir , 

Occhi amati, 

Se fpietati 

Più volete faettarmì 

Non mi fido più {offrir. 
I Me». Io non poflb àvoi piegarmi* 

Se mi Teppe altri ferir. 
Hh> Date pace à quello core, 

O lafciatelo fpirat . 

Luci belle , 

Se le Stella 

Sete voi del Dio d'amore 

A che farmi più penar . 
Ipp. S*altra fente il voflro ardore 

Voi potete altra pregar ( co 

Tutti 4. Così và,cht d'amor s'accede al rb 

Di fua face diuien berfaglio, e gioco. 

W«+44 **** • * + ** » - ^ w * ri ^ 
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SCENA X. 

Timatc finto Seiim da f chiatto >,& jiprefl 'e 

Sclim /~\ Ve (Vo (curo, ch'ai mio volto, 

\J Dar mentirà hoggi fi vede', 
Non of cura la mia fede 

Benché Ila nell'ombre inuoko. 

% 

Fido fono, benché finto 

Cosi nero amor mi vuole. 

Per moftrar, che tienmi aiiui'uto» 

Vado (òhiauo al mio bel Solo* 

Arrefte vieni, e mira 

D'amore, e gelofia le ftrauaganze il 

Potea farli di più 

Per barbara con/orre ?.• 

Hor altro non mi retta (morte. 

Ch'ella di propria man mi dia la (tiene 
jitr» Troppo amico Leucippe amor vi 

Stretto con Tue catene,e quel ch'è peg- 

10 remo , che non fia ( gio.. 
Tacciata la tua fè di codardia. 

Che dira/lì di noi, 

Quando Alcide faprà,che Col da fungi 
Viddimo il Capo,e in vece di inoltrare 

11 volto all'inimico 
Quiui reftando afcolt 

Nó da guetrier,mà ci portiam da fpofiv 
Tim» Mi feufarà^ quando faprà, che-lono 
Spofo, ed Amante, e che per nó forTrire 

C 6 La 



Co ATTO 
La Tua dualità Marre abandono : 
A tempo anco è virtù faper mentire. 
Ecco Thelèo, che viene 
Sappi.ben colorir, ciò che ti diffi, 
Ch'io fingerò il linguaggio: (ne 
Chi legue , e feiue amorfia lacci,e pc- 
De la ma paflìon fchiauo diuiene. 
SCENA XI. 
Thefeo, egl y ifteffì in Scena, 

T. l^XOlce incanto degl'occhi, è la bei- 
Li Di due vaghe pupilletce (lezza 
Và refi fti alla magia: 
Da due guance vezzofette 

li fuggire è gran pazzia, 
Chi vn bel volto non defìa , 
Non hà core , ò non lo prezza: 
Dolce incito degl'occhi, è la bellezza. 

^.■Thefeo? 

Tbef. Voi qui? 

At* A voi dal campo Io riedo 
Afflitto, e femiuuio , 
Di froglie onufto , e di contenti priuo 
Nèlapreidirqual fia 
Se più il perduco,ò la conquida mia: 

SCENA XII. 
Ercole, Atrefte* Thefeo, Timantc* 
lire. A' Trcfte ? 
At. jrV InuittoEroe. 
Ere* Che non rechi ? 

Ai. 
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At. Signore à voi fon note 

L'incertezze di Marte, (parte 

Ch'hor piega à le vittorie,hor ne coni» 

Le perdite, e gl'acquifti. 
Ere. L'efercito nemico 

A che numero alcende ? 

D Antiope, che s'intende * 
At. Altro nó so fpiegar,che giunti à penai 

A villa de' nemici 

Vn nembo di faette 

Quanti eran tartte morti 

Vomitò in vn baleno, ed ò fuefttura^ 

Timante il primo la prouò nel (èno. 
Tim. Sa fìnger ben . 
Th. Dunque Timmante è morto ? 
At. Cadde trafitto . 
Tim. Ma per man d'amore ♦ 
At. Perde . 

Tim. La libertà , mà non la fede . 
At. La vita col valor. 
Tim. Per vna Donna. 
Ere. Ahi perdita. 
Th. Ahi dolore . 

Tim. A fe non viue chi fa fchiauo il core. 
Ere. E quefti, che vi f egue ? 
At. E prigioniero 

Dell'armi tue , ed hà paii all'ardire 

Auuenenza, e valor* 
Th. Come fi noma? 
Tim. Selim, Saniur damar . 

Ed 
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Ed'Ercole volir Scauu à chi ftar .* 
Th> E fpiritofoin vero. (fiero* 
Tim. Fin hor mal nò s'inoltra il mio pen- 
.Err.Thefeo à te il cófegno,ed in mio no- 
Recalo aii'Idoi mio, (me 
ì Dilli ch'aquefto vgual fatto fon'io. 

Atrefle della Rocca 
fciel cuftodito leno 

Attendo il fin de*tuoi configli à pieno* 
• Se fchiauo fon'io 

Di bai baro Dio, 
A chi tiene 
Le catene 

Per moftrat, che per lei moro 
Màdo il cor per man d\m Moro* 
Th. Vbbidito farete. 
\At. Amico fiam caduti entto la rete* 
Tim. Sapir Saniur, Allerte 

Doui boi ir andar 

Gir mi nò (comodar . 
Th* Nò, nò meco n& vieni * 

Tim* O pene ( ò martù 

Che fate ( vfeidir 

O mi fero me* . 

Th. \ Berfaglio d'ingrato 
Tim, -* Arciero (pietato 

Sarà chi à Copido 

Nel mondo da fè, 
Tim. O pene, ( ò marcia 

O miiero me . 

SCE- 

Km # 
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SCENA XIIL 
Lucilio , e poi Melinta. 
Lue* \/[ Ala cofa in quelli tempi 
JLVJL Ammogliarti, 
O innamorarti 

Doue le Donne vedono calzoni 
Ogn'hùoinq perderà le lue ragioni. 

Efce Mei» Le ferite d'amor no ti credeno,. 
Se nell'alma , e nel cor non li prouano: 
Le quadrelle feoccar non fi vedeno , 
E le piaghe nel fen ti ritrouano . 

JLnc . A tempo per conmlte * 
La Maelìra d'amor viene infegnando, 
Vò fecondare i Tuoi pentier fcherzsLio. 

Mei. Ben venga il mio Lucilio. 

Lue. Felicitano incontro j hai tù veduto 
Ippolita ? 

Mei. Che«chiede? 

Lue. Và di me in tràccia? 

Mei. Altri penfieri hà in teft'a 
Quando vede la Donna vn bel sébiante 
Ogni cola trafeura, 
Noi altre Dame Gatti* d'vna natura " 
Ta nto docile , e buona, 
Che ci piegamo à tutti ,onde preuiene, 1 
Ch'altri pelano il mal, che torna in be- 

Luc. Dunque femplici lete? (ne 

MeU Se non fune per voi, 

Ch'in feno ci fuegliate le malitie 
Non hauriamo d'amor , hè pur notitie. 

SCE- 
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SCENA XIV. 
Sciarra, con vna canna di Pefcatore 
Melinta , e Lucilio» * 
Sciar. A Fort una, , che bà fcorrenno 
jljL A vela pè maro pefcanno,e 
Nnamoiàto non te feda . (fòienno - 
Cà comm' a pefee lott'acqua và, 
Quando l'haie, ftrignela , 
Cà comme anguilla 
Da mano fciulia, 
E re la fa. 

Pe non fapè, che fa m'haggio abofeato 

Sra canna, e voglio fa Jo pefcatore» 

E ghire fummo, fummo: 

Nce fai ano già tregiie imo a fio fri uni» 
Mei» Fammi giuitiria amore (ino. 

Se m'è contrario il Cielo 

Cangiami volto , s'hò cangialo il pelo* 
Lue» La gratia verrà a ppreflò 

Mà prima pregai Dei, 

Che giufticia t'afferra 

E retti in aria fenza toccar terra. 
S ciar. Pefca farraggio de na bella cofa . 

Vengo pe tenche , ed afeio na vauofà. 
Lue* Pefcator torna in dietro, 
Che mala pefca h aurai in quefto giorno 
Se .Si perche vanno brutte pifeé a tuorno ' 
MeL Se vuoi far qui pefca, ò prede 

Vieni a mè , ch'hoggi il mio reno 

Dìuenuto è vn mar d'amore , 

E con 
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E con l'efca di mia fede 

Hor potrai pefcare vn core. 
Lue. Amico pefea , pelea, 

Che grachi prenderai per robba frefea 
Sciar. Io me ne guardaraggio 

D'accoftareme dhitto 

A fte chiaie deferte; 

Anzefoire voglio 

Ch'à lo hto porzì darria a Io fcuoglio» 
JHeU Intendete ò donne belle v 
fola. Non vi fate 
Dall'etate 

Coglier fotto aìl'improuifo, 
Quando hauéte frefeo il vi (o 
Ad ogn'vn ch'hauer fi può 
) Deh non dite mai di Nò- 
Fine dell* atto fecondo. 
INTERMEDIO. 
Nano, Ofle Calabrefejfr Ofiejfa^ante 
con 1 3 . Nani, che non par lano , otto 
de quali formano il Balletto* 
Na. *\ T Iaggiar con appetito , 

. y Senza beuerc,e mangiare» 
. Lo puolfolo praticare, «. 
Chi vuol viuer da Romito, 
Mà io eh* per il merto 
Sorti/ gran* fama, ancor in ogni flato 
Non è Ihipor , (e fono sì affamato. 
Doppo vna Quadragefima 
Grauida di digiuni tant*> rigidi 

Non 
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"Non guftai fol che broccoli, 
E n'hebbii membri frigidi: 
Ma per fcaldare la poi croneria, 
Voglio refccillarmi all'Ofteria. (batti 
Ofiediden* Chi niefh ftù Caraatru, 
Chi cù pnfuntioni > 

Veni à vattuliari la mparanta ì . 
Na . Che quaranta ? che trenta ? 

Sono foiQ 3 folerto> e cosi piccolo, (Io. 

Che di gì smezza uó trapaiìò vii zocco* 

-Apri ti dico,ò con vn calcio intiero " 

La porta , e lotteria mando per Paria* 
Ofie Mbè chiftu ziertu sbaria 

Finiamola in mal'ora,che hòfame. 
Ofie Chi furia franziiì 1 

Bcn*haia Iu triali ; (efet 

Chi èli ocu?iuì! fi huomu,ò fi nnimali? 

S\ u nnn'rasz ù (garruni>ò nu sù mattu, 

Ti ndi fuiili da nu fcarabattu. 
Na. Che cfjauol* vai dicendo? 

^Cosi goffo, linguaggio io non intendo. 
OftcBonu (par Deu)i:u parlu faurren&uiu, 

E fu (una uun' Tenti liti Tufcanu? 
Na. Or parlerò Tofcano,e fiorentino < 

Cofpetto d'vnde dua, 

Metter Òlle hai tù buon* vino? 

Buona carne, buon pane,buon* pelati, <• 

Arrofti, (turati, 

Frittura, animelle, 

Polpette , ceruelle l 

Hai 



SECONDO. : *7 
Hai tu buon cacio ? lo darefti à pronai 
Fammi ora vna frittata con lei vupua. 
Ofte Chiftu chi mi eliditi è calendariu, 
O vetu mi cartellu nfamatonu ì 
Vatindi cori raeu dundi venUìi> 
Capa à irtu > ò à pendimi, > 

0 pri h nafehi ti fchippu lu vinu. ; 
Na. Vn corno che ti sradico vò màgiat*» 
Ofte Si vò mu man^i , intra à lu Catoni; 

Si vò mu dormi, fufu ncè lu iazzu: {zìi. 

Schuchimula,nu chiuijàu niefeux paz- 
Na. Non intende il Tofano, 

Li parlerò francete. < 

Mon fieuf ge v ù di ne 

E fé luar ancor Tuppè . 
Ofté Mbè,tù. parli ci* inizia min ti ritféijbj 
Na. Yo no te entieado dille > 

Sarà dunque fpagnolo; 

Qaiero corner Amigo. 
Ofte (Par Deu) parla Ipagnolu: 

Mò lu cuntientujdicami vofticca^ 

Chieies na rauanicca ? 

1 defpues na tanticchia di virdifcu ? 
Nun* mi parli fpagnolu , ni francefctt. 

Na. Li parlerò Tedefco. 
Gut morghen me cher 

Ice vii elFen vnd trinch e a 

Gluid her viert bringh queten (àchen 
Ofté Nun fazzu chi diauulu mi dici: - : 

Vò parlà Criftignanu, ò mi la fticchiu** 

Na. 
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• Na. Mi /a morir di rifa quefto (ciocco, 
Che vuol parlar col na{ò,-e no có bocca. 
• ài. 
Qualche volra la natura 
Forma l'huomo fenza fole , 
Onde poi ral creatura 
$àdi fcioccoy e d'animale 
Oft e Spi (Tu fpiffu la fu rtu na 
Ti fa l'huomu nu paddali; 
Iu mi cri ju chi la Luna 
Scuntraiìci ftù nnimali. 
Voghiu mu chiamu (pizzica, 
Chi laflà la Tauierna , 
Mu via n'huomu quantu àna lintierna. 
Veni, veni,Cudieipina mia, (batte 

Veni vidi lu Pintu di Nanna* 
le comu è bieilu 1 

La quatrariellu , 

Spidughiati. 
Scifula > fcifula, 

Curri à pendimi, 

LalTaluvinu, 

Pi noi pati . 
. Zierru pri bidin 

Chiftu cuzzaparu, 

Quantu nu mafaru. 

Cui nun fame radi , 

Cui ftera iaudu, 

£ nun faceradi 

A cuzzitrummula? 
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Oftejfa Con chi è mio marito? 

E la natura fa fimil ftrambotti? 

Mi pare vna figura del Callotti. 
2S7a. Corpo di Cicerone ! 

Quefto inuer metter Ofte , è vn buon* 
boccone ; 

Mi vien' la tenration' di quella carne. 

Dimmi ò bella 

Ofte Chi bò ftu vrigugnam ? 

Oftejfa Mi piace bcche picciol per il brio." 

Ofte Succhiatila Cudiefpina . 

JSIa- Fermateni fignora è fcortefia, 

II non compi ire alla galanteria. 
Ofte Mò sì ca ti lu fcacciu cu nna zampai 

M'è fattu curritturi di la Stampa. 
Na. Fatti indietro fciapiro. 
Oftejfa Senza rabbia marito: 

E d'vopo eh* talora io mi traftulla. 
à 5. Ofte Mi iungi lu fenapu à la midulla, 
Na* La flemma mi (cappa 

Con quefto frabutto . 
Oftejfa La voglia mi crefce 

Disi bel Pigmeo . 
Ofte La mingria mi vinni>(Prede il Nano 

lu mò ndi lu furchiu. (per il Collo, 
Na* Fermati infame , olà, fermati dico. 
-Na. Nun ti mouiri nenti 

Cuzzumafaru trunzu , 

Menzu rotulu d'offa, carni,e pelli; 

Ci mp«:cchiafU ? ti fchippu li vudelli. 

Ofte- 
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Ofteffa Pietà marito mio . 
Ofte Vauatindi litrara, ca t'aucciju. 
Na Ola compagni aita. 
Ofte Schifiddifti,pti ma min c'è chiù bita 
Ejce il Gigante con due Vanterà e dentro 

4. Nani con vefcige. 
Ofteffa Ohimè che beftione l 
Ojtc Eh chi bene haia d'hoi I 

Bella timpadi carni? 

Chimi n'è huomn nò,ch'è mi Calhe la 

E Strnógulu, Vurcanu,ò Mungibiellu? 
Na. Lalciami col' malanno. 
Ef catto i 4. Nani da' Panieri , e dietro di 

tjft gli 8. Nani del Bai letto, che meffb in 

■fuga l'Oftey vanno attorno alla moglie. 
Olre luì l quanta quatrat 1 ? arrallu fia, 

Saiua Gianpetiu ; fticchia; amatu tia. 
Na. Vittotia. Vittoria. ? (fasi* 
Ofteffa Tutti contro di mè ? 
Na. Tutti, tutti per tè 

Difpofti fiam' qui, - 

Gioir quefto di 

Se lieto fai mè. 
Tutti , tutti per tè. : 

Ofteffa Io ti contentarò* 
f<I*. M'amerai ? 
Ofteffa T'amerò 
Na. E che nò . 
Ofteffa E che si. 

ài. O fortunato giorno, e lieto di. 
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Na. Or fi moftri col ballote có preftezza 

Là comune allegrezza . 
Oftejfa Allegrezza . 
Na, Allegrezza . 
à 2. Allegrezza, allegrezza . 

ATTO TERZO 

SCENA Ì 
Campo con Efercito diftrurto. 
ThefcQ, e Timante da Schiatto, 

Th* Vanto fonile al tuo ftato 

E il mio cor moro gentile ; 
" Tù fra lacci il pie feruile 
Porti auolto, elfo è ligato. 
Mà le catene tue pur' han fperanza 
Di fermtù fpezzar le dure tempre, 
i Mà la mia feruitù durerà tempre-* 
Sei, Cù morte Sani ur 

Di Scauu fede! , 
Finire il dulur, 
| Che dare martel 

I Sciangir per amur, 

Ch'amante ti ftar 
(E per amor anch'io vado à penar.) 
>T.Nó potrei al mio be' có quefto mezzo 

De la mia fchiauitù sfogar le pene i 
k In vece d'amator mefl'o fon fatto , 
jL;E accre feo con l'altrui le mie catene. 

SCE- 
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SCENA IV 
Thefeo , Afenalippa , Timante , Amfic* 
Aien. "O Filli colpi accerta amore . 

JD Lo prou'io , che fcherzai feco 

Egli e vn'Argo, e fa del Cieco , 

Ter bauere à mira il core. 

Belli colpi accerra amore » 

Thefeo, e doue fei, 

Luce degl'occhi miei. 
Tint. Lo lenti,e non mori 

O core infelice 

La vedi, Se adori, 

Chi ancor ti predice 

Col guardo il morir. 
Th* Che parli; che dici ? 
7V.Star bella Saniura, ch'hauir da feruir? 
Th, Menai ippa il mio Duce (§ nc > 

Del fuo feruaggìo , e dell'amore in fé- 

Manda à voi quefto pegno 

Di fida fchiauitù quefto è Selino 
' Prefo in battaglia, Òc hà pari al valore, 

La fede 

TV/». Tù crudele, infido il core» 
Aden. Troppo m'honora Alcide. 

Da quefto anch'io vorrei 

Ch'apprenderli, ò fpietato i lacci miei. 
T.Só coftretto à (offrir miei fcorni,ò Dei. 
Th. Selim , fappi feruir . 
Tim. Faci r quanto fapir. w 
7 h. Altro chiedete ? 

Min. ^ 
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^Men. Della mia fchiauitù 
Voi che fenili volete? 

T^.Che qui d amor non mi parlate. più . 

>'v*.Ah barbaro. 

i~;w.lnfedel. 

Th.A Dio . 

.Mw.Ingrato ti faetti il Ciel- 
Lingua che dici ? Ferma > 
Che Tei contraria al core. 
Col Aio ltralti faetti il Dio d'amore . 

SCENA in. 
Atrejìe , T intanto , # Mena lippa . 

jit./~>Hi ne i lacci d'amor 

V^y Pervn momento Iblo hapoflo il 

Far libero il fno cor ^ . ( pie 
Non lo fperi mai più nò>nò> nò a fè ; 
Ti. Venir Badruna, chi hauir miportatu. 

Da guerra,è fatto fcauu(Atrelle à voi) 
Men.Da quefti /pero hauer qualche con- 
Qui dell'armi d'Antiope (tezza. 
« Douefi troua Oritia , e la Regina* 
Soldato a voi io dico ? 
Benché fetcnemico> 
Spero ch'il ver direte > 
S'hauete nobiltà pari al valore.» 
Freggio è la verità di nobil core . 
u*/.Signbra a pena io viddi 
Da lungi lampeggiar l'halle guerriere. 
I D Col 
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Col mio Duce Timantc > 
CH'ci vi rimale al primo incoerò cftiur© 
Io cedendo a la lbr.ee.> 
Che ftrali fulminaua 
All'amico rpiranre 

Piero lo accorlìoue (tea pretto à Morte 

E alla mia fedeltà egli commife 

Ch'à voi rechili quelle poche note 

Pria di morir col proprio sàgue mtrife 

JELtà. quelle accoppiando 

Di pianto vn caldo rio 

Menal4ppa> dicea> io moro i Dio, 

E col tuo nome in bocca 

Spirò Tvitimo fiato . 
Tim.{0 che amico fedel ) 
At.Vhòhcn portato? 
M*n.O del ch è quel ch'afcolto I 

Tre me ia mano, e con la deitra il core. 
r.(L'impietoiili:a l'alma il Dio d'amore ) 

jìprela ietterà. 

Men.Qhe vedo, ò Dei ? Timante 

E Lcucippemio fpo,fo 

Da me creduto eitinto / 

Bé il mio cor,più del fuo volto il ditte, 

(^uefto c caratter iue> nè mentir può 

E morto ? 
Tim. (All'amor tuo,al!a tua fede ) 
Men. Refilti,ò cor, ah che io rrV i r nonpoflò 

Alma non hò difalfo.Io vengo meno. 

§«i fatene , e J t esfe* 
a ttrr/t UUtur*. 

SCE~ 
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SCENA IV. 

J'htfet 3 foiJErcc e da pjirtt 9 Jppoltts d* 

furti )M*n*l*fp* [mentita ^Limanti > 

Attrtflc . 

% _ * % , *• 

... i ,. | i • ^ Olii IT* £-Jm * tWrt^'J & 

^.Selim accorri (feno(Ar<-wtf7f«f cadtj 

r.lo pròto hò il ca-vc&l\Ju em.ta in bracci* 

Per me /orli iuem ^ Th(f<co>che fi tre- 
At.O che mentina. («* * /«w/>o . 
Tim.A vn infelice poco il ben li dura- 
Ere. Che miro? fido il core a vil_* ( Err. 

mio riuale. (da parte 

Ip. AH'ldol mio vedo altro aman- 
te vnito. (Ip.d* 
Th.Lo fpirtogià fmarrito (parte 
pignora richiamate 

E voltro Thefco gl'occhi a me volgete 
Tim.Qhc pena . 
Ip.Lo vedete>e lo (offrite. 
Afw.Siamonel Ciel d'amore (qui riuiene 

A tè, à tè mio core. 

O che foaue laccio 

Chi può morire alla Tua vita in braccio 
Ere.) E ttneo irdiici» 

ip.) E voi.^on v'arrouìtc? qui ef cene 

Tim. Stelle. 

></.Sorte nemica » 

£r<r.Traditor . 

//Impudica» 

D 2 Ere 
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Ere .Senza riguardo alcuno ^ 

r/\Àlcide vdite. 

jErc.E viddije inrefi à pieno. 

T/^.Fù pietà non amor, mi caddejin feno # 

Iù.E che potea di più ? 

.M<».Interrotto piace r,lorte perduta. 

T A. Accora* al fuo malor> cadde fuenuta . 

^[/.Cosi fù. 

Men.Dite voi gl'affanni miei. 

Tiw.Qn.an ti riiialjtantJ nemici,ò Dei; 

Afe».Atrelte. 

Erc.lc. viddi>e intefi. 

Men.Fìi apportator. 

jp.De'tuoi lafciui amori • 

T^.Fùa cafo . 

Erc.l fuoi furori 

Prone rà* chi non vuole Ercole amico • 
Tim.Si contende del mio • 
At.Cht male intrico 
Me». Ippolita intendete. 
I^.Afcoitatemi Alcide. 
A tre Era. 

Ere Non replicate. 
T>&.Potea . 

Erc.Non più partite. 
T>"\VoIet'aItro ? 
Ere Vb idi te* 
Tim. Volir 
Erc.Non parlar tù. 
Men. Vdite ò Dio. 
IW.Non m'affliggete più . 

• ' SCE- 
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S C E N A Q^V I N T A. 

Re siano Ercole 3 e Timante. 

Van te furie 
Giù nel baratro 
Si rinferrano * 
Tutte vnifcano 
Il più barbaro furore 
Il più rigido veleno > 
E per far preda del Core 
Venghin tutte nel mio feno j 
Ma che Moftri?che Fiere? e douefia 
Moftro al Mondo più fier di Gelofiaj, 
T#V».fior che (peranza haurò 1 
D'ottener quel eh' è miojmifero mè . 
£ rc.Che piego è quel in cui s* abbatte i 
Olà? prendi quel foglio. ( piè| 

Tim Bihar( quanti tormenti 

E tù Io vedi* ò CieIo a e lo confenti) 
Xrt. Menalma mio ben (lettera.) j 

Anco fra carte 

Il rigido velen di Gelofìa ; 
Ad appella tmi vien,fofFnr non poflò. 
Del perfido oggi il Core in tanti pezzi 
Quanti fon queìH, io far prometto , c-* 
voglio 

7**/». Fermar» fermar Saniur (òche cordo- 
Ere Tregua Furie, leggiamo . (glk>) 

Lettet* . 

DJ Me- 
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(Mena ippamio ben,fpof*non dico, 
Perche mia non fcipui ^mentre ti per dà. ) 

Zrr.Paflar oltre non deuo> 

Raffrenarmi non pollò : 

Col titolo di fpofa 

Ci vanno i godimenti* 

Che più vdira ò Ciel dourò? 
Ire. Vccidctemi ò tormenti > 
Tirn.a a.Chepiù viuere io non vò • 
frf.Quel Timante infelice à cui più volte 
Segue la lettera. 

Parlajli > era Leucippe y 
J)a te mandato ;indifottratto a morte- 

(Cile leggo ò Dei) oggi dt cruda fort^. 
tton potendo fuggire il taglia efiremo 
Yrà le furie di Marte, 
Mando al tua Ciel d'Amor lo fpirto mia ± 
È col fangue ti dò tvitimo a Dio • 

Raffrenateui ò sdegni 

Fa tregua ò Gelofia » 

Che fra gl'amori Ita Imineo nafeofo 

Di Menalippa era Timante fpofo ? 

Conferuarchle carte * 

Difcioglier© gl'Enimmi 

Cotnpatifco l'affetto > 

Ch'Amante non fù mai lenza fofpetto 



scw- 
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SCENA SESTA. 

WLefts T imam e JbU . 

CHe fperi ò mio Core 
Hai troppo nemici 
A tanto furore , 
Che far potrai tù ? 
Le Stelle adirate 
Con fune yltrici 
Trà Ior congiurate 
Si (bno di più: 

E quad'altro non vè,fempre à tuoi ddnì 
Amore,e Gclofia.fan da Tiranni . 

SCENA SETTIMA- 
M 'cli'nt a, c Lucrilo. 

Mei. /'XSieruafti ò Lucilio (ic 
\J Le diferete maniere,e le fattez- 
Di quel moro gentil venuto in Cor^? 
O quanto, ó quanto é vero > 
Ch efea è il catbon difìamniej> 
Cb'ad ogni fauilmccia 
$' infoca , e a accalora , 
Quanta è dolce à guftar viuanda mora. 

Lue. Non la difcoi'ri male (dittai 
Hoc 6% che sébri hauer vecchio il giù- 
S'ami Je intana ganze* e non il vitio: 
E di nera beltà tù, che' in candois^ 
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La neue auanzijcosì in vn'iilante w -. 
Sei dmenuta amante . (gl'occhi 
Mei. Gli oppolti,e tu non falche tempre à 
Sembrali più vaghi, e belli , 
Perciò di vaghegiarli hà ogn\n delio 
Sotto quel nero fuo . 
Quanto più fplenderebbe il biacofhio 

x • \\ 

Lue. 11 tuo candore 

Cangiò colore* 

Non è qual fu • 

A la nerezza 

La pallidezza. 
lì\:\ S'accolta più 

l&cU Per volto Moro 

Mi itruggo * e moro* • 
Ch'amor non fa / 
Il bruno è quello* 
Che accrefee il bello* f '\ .V*** 
Chi non lo sa. 
t ue.Se fei de Schiaui amante* 
E la loquela è vera, 
Si può dir che la tua 
Erobba di Galera, (lotto. 
Mei* Hor palli troppo innanzi* e s'io t'hd 
Lue. Io non mangio bifeotto . 
Mei. Se ti giungo fr alche tta, 

Che lìiche lì, che muterai partito • 
lue. Alla Tarlìna và le vuoi marito* 
E fe t'inoltri alianti -i 

t . a Tutti 
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Tatti faran forzati à farli amanti » 



SCENA OTTAVA* 
Tbifto , e poi Ippolita . 

E ferite def Cor fono infanabilt. 
1 i S'arrtua à giungere 
Srrai, che sa pungere> 
Doueftà l'anima 
li Cere e fan ima. 

Ne antidoto fi dà,cfce rfacnrabile> „ 

Fé il veleno d'amor piaga infanabiie 
EJceipp. Ecco l'i ngelolita. 
Ecco l'infido > 

E hi lumi per mirarmi > 
XAStrali tono i fuoi fguardi incettarmi» 
9p. Catialier di. Cupido.. 
Tb. A me Signora a ► 
typ. Gneriero . 
"Tb. Ecco fon voftro.. 

Mente ch'il dice?CanaIiero à voiì* 

E dotte fono l'opre 3 

Forfè quelle-jch oprafte in quello dì 

Moftro d'infedeltà* dite così. 

Tk. Perche tanto furor prima d'vdire 

Le mie diicolpe ^ 
Ipp. E che apportar potrete? 

Se reo fatto voi fete 

NelTribnnal d'Amore* 

Oue d'infedeltà coniunto c il Core 

DaGelofia. 

O J Ti, 
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Th. Sèmpre cortei trauede. 
Ipp. Dite pure» afcoltiamo. 

Forlì fui cìeca»ònon fu Donna quella* 

Che hatieui tra le braccia . 
Tb. Fu Donna> e Menalippa-» 

Gù'in legger del fuo fpofò 
Le doloro (e note 

Mi cadde in Ctn fuenuta>io che péiaua 

(Ch'ella da me (prezzata 

Parlandomi d'amor) fufle venuta 

In quelli fuenimenti 

Per fugar,confolaua i lìioi tormenti- 
Dunque appretto di voi è reità 

La douuta pietà al voltro (angue > 

Quando mancando langue. 
ìpp. Speranze rauuiuatemi» 

Affetti in fèn tornatemi 
" Sdegno nonpiù,non più. 

Mio Cor fe Tliefeoje tuo> che temi tu» 
Ih. Mio bene» 

Le pene » 

Ch in petto 

Ricetto x 

Da grauì 

Soaui 

Si fanno» 

Shauranno 

Sperando 




Jpp. Mia vita 

e ja* 



/ 
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Gradita, 
Se m'ami 
Se brami 
Miei nodi % 
Defi'^odi > 
Ch'ai Corei 
II rigore 
. Amore -fi fa . 
Tb.jpp. Senza rè,fenz'il tuo fòco 

il. Mio diletto 

Mio contento^ 

Venir meno à poco à poco 

QgeftaCor» quell'alma io Tento . 
Jpp. Mio Ipofò. farai . 
Tb. Tuo lpofo già fono . (no* 
*>z. Ecco m pegno la fcde> e'I Cor ti do^ 

SCENA NONA. 
Àf cnaltppa à tempo ih 7 Ippolita , e Tbefi* 

[latino abbracciati , 

Mtn. T^Erma infido {pergiuro, 
r La fè ch'à mè donafti> 

L'amor>che mi giurarti, 

Conrad altri fi cede > 

Folle è colei > che crede 

.A giuramenti^ Amor di Greco infida. 

Se più Donne ha coititi 

Violate j e fomite ■ • •» > 

Come f altre>ancor noi la rem tradite. 
Ifp. Che dici?che ridondi? 

Ajaè la delira , ad altri doni il core 

» 6 Per 
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Perfido* traditore. 
Ih. Non dar fede à Code i 

La Geloiìa raggiarla d danni mici» 
Men.Fingi barbarojfìugi • 
Th. H Ippolita mio bene . 
Jpp. Che ben? Dimmi tiranna 

Moftro,Furra,Meggera> 

C/ie tal femore faro perfido inarato," 

Tabborriro infcdel fè t'ho adorato. 
Ih. E tu Donna crudele parte 

Perche contro di rne tanti rigori 

Satia di tormentarmi ancor farai ? 
Me. Empio ti fuggirò- guato t'amai- epartc 
Th. A chi per fedeltà, e per affetti 
ìo più ricorrer deggio 

S'hauédo in man la -&;fùan*r la veggio 

Ah ch'è floltojchi crede ? 

In man di Donna ritrouar mai fede. 

Seguitemi ò fofpiri,e sfogo il piagerc 

Verfate ò miei lumi 

JLe doglie più amare > 

Coi pianto al penare 

Si troua Fvfcita : A , 

Io vò fi con fumi 

Piangendo la vita* (£erc* 
Se eóTacaua del Core ho ir Fato a fra- 
seguitemi ò lòfpirije sfogo il piagete» 

SCENA DECIMA» 
Atrefie, e poi LuciUo* 
jxrt.QBi troppo inftabile 



À 



& Cieca fortuna Più 
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Più variabile 

Sotto la Luna » 
Veder > chi può. 
Hor c'inalzi nel Cielo 
Hor c'abbafl» nel centro io ben Ios*. 
E ferapre tomi poi 
A girarci eia capo à cenni tuoi : 
Da°tè chi può fperar fermezza alcuna* 
Sei troppo in (labile 
Cieca fortuna. 
Lucili Hor fi può dir>ch'il Mondo 
e/ce Sia tutt' armi» edamore» 
Come>cantò colui > 
S'ognvno hà volto il Core > 
A Marte> & à Cupido. 
Il noftro Termodonte 
Non potià più arroflire (te* 
S'ogni Amazzone qui in amor combat-: 
Ed è bambino ancor frà loro Amor& 
Di sàgue inuece»l'onde haurà di latte* 
jttr. Fanciullo hai tù veduto 

Di Menalippa il Moro? 
Lue Non me la fò con Schiaur. 
Se bramate di ciò noua più vera 
Intendete . 
Jtr* Dì pur. 
Lue. Ite in Galera* 
jttv. Le mahtie della Corre 
Fan Dottori anco i ragazzi» 
'Sono t vitij gli fol lazzi » 

Per paffari'nore più corte* 

Si 



I 
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Si gioca à chi più ingàna , c ferite al 
Il merito di fcala à le mine, (ne* ^ 

SCENA VNDECIMA* 

Giardino 

M cria lippa f oh * 

Omic vi ntiro 
FTorttr Praftf : * 
Poggi adorati 
In voi refpiro.» 
Stillate © Monti, 
Piouete ò tonti 
Acque perenni > 
Ch io qui ne venni 
A r ipofare > 
Ed accoppiare 

Al mormorio.. 
Il pianto mio . 
Per non fòrTr ire 
J^amor più, Tire* 
Gl'occhi nonponno 
Dar/ì ch'ai fònno * 
Non miturbate 
Quiui là quiete. 
Non fùfìirrate 

Aure tacete. , ts+ddarment*. 

SCENA DVODECIMA 
'mate da Mirro e Netta lìùùa che dorme. 



Tito- 1 Affo che fò> che pe. Co ? 

jL/ Stfiiau© dei 1 tuo rigore > 
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a^Doue.mi guidi incatenato amore. 
^^T^ol natnral fembiante inuaa tentai» 
r - Mouere vn Cor di pietra» 
> Ammanare vna fiera > 
l Pregare vn* IdoI ibrdo> 

Ed nor così deforme 

Sotto mentite forme > • 

Che pretendo? che fpero> 

Sono fiio fchiauo è vero* 

E le catene appreflò d'vn Tiranno 

Sono impróti di pensarmi d'affanno. 

Morirò llelle crudeli* 

Morirò* ^volete più. 

Se due luci à me infedeli * 

M'hanno pofto in ichiauitù* 

Morirò ftelJe crudeli* 

Morirò volete più. 

Gorghi rapidi 

Voi* che torbidi 
* Con pie lubrico- 

Ven correte; 

D'vn Cor languido 

L'ombra mi fera* 

Nel fèn rigido 

Raccogliete, (co 
Fera in voi la mia hama; ah che vaipo* 
Vn'argine di ghiaccio à vn mar di fo- 
Kon vòpiù vmerc (co» 
Già mi precipito. 

Msn. infirmo Arreftail pie. J 

Tir». S'è morta la merce» 



i, . a 
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Mulo™* premiar v bornio i 
■ Tim Che Tuon panni, che forea 
Da cudt onda fpuirunte? 

T '?:§%*ì mici > che mirate ? 

<-Ii lUuiioneè cue/ìa ò cieco Nume ? 
No in «sanare ò Ckì con vane torme, 

t J f™ Chum hi Z [ocdìl > Amo/ 
non dorme» 

Stelle per non mirar ìe mie ferire. 
Ouerper faettarmi- ad occhi chiùii 
in terra roi. dormire; 
Si fì pofatepure, ò luci belle, 

Q&MmJAqfr DouefuggiòcrudeK 

1 hoteo ritorna. 
3T'».Mifcro m'ingannai 

firmale par lana; Amore ardire (gefo 
S*»ri./ Per far chiaro l'ardore al vlirra 
-vaaUuare Acque ricorro , io non vò più. 

*' nel fiume ( f of f r / re 

Afr*. Doue fon ? Gelòfìa V°*rire. 

Che grocchi,e'l Core ingombra (fera. 

Mi dice, eh ii mio ben non è ch'vn W 
rin viene Si eh vn-'ombra io fon- fatto 
col juopro-Vev tè Donna-crudele ' (lino 
txtcsibtate Per te fpofa infedele; ecco Se- 
frasformato-rn Iucipp e ,ecco Tim*- 

I tuo ipofo., ed Amante . ( te i 

' 1 Seni*. 
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Schiauo di tue bellezze > 
Berfaglio di fierezze* 
Mà della fedeltà ombra /incera 
Di coftanza,ed amore imagin vera, 
Men.Ohimè aita ò Cieli » 
Che lame fono cjuefte ? 
Leucippe non è morto? 
T i^.Morto alla tua, ma viue alla fu a fede. 
Ombra fon io d'amore, 
Che la tua infedeltà vengo à fcoprire, 
E fe morto mi vuoi vado à morire • 
Il tuo fpofo Leucippe à piedi tuoi 
Supplica amore^e vita . 
Ate.Coraggio òfpirti mieijiofon tradita» 
Che Leucippe,e Timante, 
Che marito , ch'Amante? 
Amanti mai non hebbi, 
M arito non conobbi* 
E fe moglie nel Mondo e/Ter degg' io 
Solo Thefeo farà lo Ipolò mio. 
Che fe veglio? e non dormo 
Il finto fia,che fgombra 
Menalippa no vuoilo Ipofo in ombra. 
T/Vw.E tu lo vedi* e lo permetti, ò Cielo , 
E rù la fueglii e non la mout Amore 
Pieiofb è il fiume,ed è tutto rigore. 
- Si, che l'incendio mio nel voftro gelo 
Vòeftinguercon la vita: 
Aure vitali à Dio morire io voglio, 
Forlì mouo fri l'acque vn Cor di fco- 

(glio 
SCfi- 
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SCENA DECIMAI ERZA. 

Atrefie ritiene T iman te y che vutle tntitive 

a buttar fi rei Fiume, 

Air T^Iìrma Leucippe>oue il furor ti me- 
r Volto cangialh>e come (na? 

Non muri mai penfiero ? 
TiM.Vò cagiar có lamortc* c fòrte>e viti* 
A/r. Chi tVfìeie -P 
Tim. Fortuna incrudelita. 
-4'r.Chi à fcoprirri vi molle & 
1 im.Amotty e Geloiia 

Lafciami. 
Atr. Eh frena l'ire . 
7 '«ilo vò,io và morire .u - 
^'r .Amico 
7 im.Sc fei tate > 

R brami il mio ripofò > (fi>« 

Fa che fia Tardor mio fri l'acque afto- 

v»v*\Afcolta; ò che martire. 

Amor vuol toleranza. 
Tim.To vò morire . 

SCENA DECIM AQV ART A . 

AtteSie file 

Mlfera Hiimanità 
A ouanV airanni f etropo fta vme : 

Priua di libertà: 

fin dalle fafeie i la prrgion ft ferme . 
Adulta y è che non fà ; 
£ ftida > e geme >e fpera> 
S'ho« «ioi fee, Jtor difpeita; * 
Tra vicende d'Àmorce di fortuna 

Non 
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Non hà mai po fa alcuna , 
S'à la tomba non và 
Mifrra Immanità . 
SCENA DECIMAQVINTA. 

Ippolita , e-i&tciUo . 
Mare con Va/cèlli . 

Jp.T A fperanza mi và confolando, 

\_j Mi il Co (petto nel petto ancor fti; 

La coftanza il duo! và temprando , 

E timore il Core purhà. 

Cosi fperoje difpero penando 

Nè la ìpene, diuiene pietà . 

Lucilio , che rapporta ? oue lafciaft i 

Menalippa ? 
Lue. All'Inferno . 
Ipp.E come ? 

Luc.Qhi tra furie , .* (gnofoj 

S'aggira j e mo/rra ogn' hor' volto sìe« 
Si può drr'che nel feno 

La geJoiìa l'hkbbia vn' Infermo afeofò. 
Jpp.Vedzfhi Thefe© > 

iwr.Con Alcide il viddi. • {ti. 
Quanto fete per me lunghi 3 ò momen- 
Voian'per tutti fhore, 
E fòlper il mio Core (lenti 
Tarpati il tempo- hà i vanni,e i palli hà 
Quanto fete per mè !unghi,ò momenti . 
SCENA DECIMASESTA. 

Menalippa un vno flit e 3 corre adofso ad IppoJi - 

; , ta >t Tkef.La ritiene .. 
Men. ' 



2^>fOr3 chTU Cor mi toglie . 



Th. 
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TA.Ferma Furia d'Abtflo 
//Inferno tenta imi a no 
Contro \ nCiel di beltà ftéder la mane* 

MerrXzftia.. 

l*r.Sa.lua Lucilio* 

Che mal vento s'è mofTo 

Ne ie Vacche d'amor' corrono adoflò. 

Ercole a tempo 3 cgFifteffi . 

£rcXzfcijQ traditore hoi-'cfce dirai ? 

K potrai negar più ; t'accula il ferro 

D Amor barbara prona'. 
Men.ìì mentire hor'mi gioua. 
7*. Contro di mè fi mone . 
M*n. Contro di mè l'indegno 

Alla forza d'amore 

Non corrifpoito s'appiglii à Io sdegno, 
£ Ippolita ,chc à (brte qui ne venne » 

. Accorfe in mia difefa,elo ritenne . 
J/p.La. (jclo/ia non folo 

Contro d vna forella 

Perfìdajiniquaj tifò incrudelire* 

Mà ancor ti fi mentire. 
27;. Vedi furia crudele . 
Me».lo fono l'ingannata « 
2"^. Ippolita è l'offefa (uata. 
■fyf.Vt'r Thefeodai fuo sdegno io fui fai- 

Ecco il ferro homicida. 
Men.Tii fotti il traditor , quella l'infida * 
Ere. Mencr è così io far'promettOji e piuro 

Di chi iniìdia tua vita afpra vendetta » 

Godo, che più non ami 
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•Ch'indegno è dei tuo Amore, 
v Se Thefco [prezzi à mè dona il tuo Co- 
Ì#.AfcoItiam,che rifolue. (re. 
\JVf>*>.Mifera j che farò . 
irr.Dimtni fe m'ami » 
Afen.Q forte. 

Ti mante da parte ofseruando > e gl'iftesfì . 

T im. Ottcruo Jamia morte . 

to.Sépre Alcide (limai più dime (iena. 
Sarai mio. ■ 

Tim.E ciò fento,e pur non moro . 
Ere. Dunq;fe già fon tuo dami le breccia. 
M'»-Hor queit'è troppo. • 
jErr.Sei Donna inconltante. 

diomà non amante 
T/^ Fate ritorno in mè fpirti fmarritt 
T^.Non accetta gl'inuiti . 
Erc.Hor fi à tuoi detti io più non dò cre- 

Se tù manchi in amore (denza, 

Lo sdegno accrefeerà la violenza . 
M'».Son Menelippa, e Amazzone , e mai 

Conobbe regio Core. (forza 
Ere. lo fon Alcide , 

Che po/To,quel,che voglio. 
Men. E benché Donna uTsò fchcrnir Ie_v 

Di qualunque fi ila , (po^. 
Ere. Ma non dell ira mia . 

Qui li fa violenta . 

SCENA DECIMASETTIMA . 

Timante e/ce 3 ecaua fuor a la Spada .e gi'ifte//;. 

Tim. iy Erma chiunque fei, 

JT Ch* 
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Ch'in difefa d honore 

Sarà feudo il mio pe tto,e, brado ilCorcJ 
Ere. E tanto ardifei. 
lim. Alcide à me perdona : 

Eccomi à piedi tuoi 

L'ira in mè non auuezza. , 

Conofcer non mi fè la tua grandezza . 
Zrc.Timante viuc io fon tradito.' 
T^.Amore 

Son quefti inganni tuoi . 
/w.Stupifce il Core.' 

1«ff.Ltucippc io fon , di Menalippa fpofo 
' Qui da braccio pietolb , 
Dalla (traggo conuin fortratto a morte 
•■Che lotto nome di 'l imante venni 
AÀrmi auuenturier della tua ibrte ; 
Per riueder l'Ingrata > 
-tOi!ÌH't-»>i,lcmpre nel Core,e Tempre hò 

MwrCtiVifcolto ? (amata. 

Tiw.Qui donoi refe gelofo 

DeH.honojnmiojdHiì di girne alCampo» 
■formai note d' A mormorto mitiniì 
h con finta nerezza anco dipinii 
Il volto m io,pea:«ofli ruare ignoto » 
Con.mentitafauelia 
Ogni detto, pgitj moro 
Di conforte si bella > e ti crudele . 
Atrelic ma è fedele 
Mi guido ,m'alììlh 3 e loco diede 
A miei di legni ; la nerezza al fine 
Cangiai nef Termodontce palefai 
b Al 
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J^^I beirrdoJo mio eh era Io fpofo: fdi 
£Fiii com obra /cacciato, hor à tue pie 
* rm, , atc " rrado ' vcago à tè pro/trato. 

^ m L<**SP p ? 9 Viddl ' c troppo in- 
^ Mio tradito Con forte ftefi 

■ Tut°IV? ^JSS* dammi la morte . 
TA.Che fedeltà d Amante ? 

j ///.Che vicende d'Amore, 
f rr.Vcda il Mondo ch'Alcide 

Pari à Je forze cosi grande hà g Core . 
o e tua , a te li deue 
MenaJippa tua inofa . 

5. s 7PP°Jìm è Amante 
Di Tnefeo > di Jui /ia . 

rie/ ttf. Pera in fiamme d'Amor la ^ 

T/.M*.* 4. Jo hi, 5 

^£ NA VI TIM A. 

AtrtfltJfpoiu*, hrc 9 U )T hefeo ì Uuctppt s U tHt . 
lippa \ epe, MeUntm ] e Lucili, . ' * *' 

I L rroniDe °i ui non Tuonino è 
JLv le valli non /ifuonino, 

Ch applaufi di Vittorie 

Che ribombi di Glorie . 
} x ?/$m*gflC fon cote/te 

Cn a noi tùxechi A frette? 
^'t A"Vopegià feontìrta , ecco 

Chhan 1 Amazzoni v.nte , e poife fai! 
Di fiie palme la gloria ? ( *g£ 
«oggi ti manda à coronar le chiom- 
Che lol per trionfar baftò il tuo ^ 4 
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Jpp.Men. Con Marre , & Amore *• 
. a z. Fortuna ci vuole 
Chi fòrte non ha 
Nò che non vincerà. 
Nò che non gioirà ! 
Ire. Amici 3 mentre il Fato 
AI voler d'Eari/leo benigno arrife 
(Altro qui non ci refla 
Métre è adempitojciòjch'à noi cómife) 
. Conuien , ch'àTebe hov.gi facciamri- 
Ch'in guerra è mio feguace (torno 
Vorrebch'AIcide anco feguiffe in pace. 
T^.Ogn'vnoà cenni tuoi 

Haurà pronti co] 'Co re i palli fuoi. 
T^.f «•/irr.Mio ben meco verrai ? 

a z. Sò che Leucippe tuo , ! 
Io sò y che Thefeo tuo non lafcierai. 
^Se Padria'je Regni fon per noi perduti 
Altra eh' Amor di /pofo hor non fì 
prezza 1 ; 

Trono Soi del mioCorfìa tua bellezza, 

Atr. A n'imbarco . 

Lue Alle Naui » 

Me /.lo pur vò tra le vele 
Seguire vn'Cor crudele > 
Che le pene' d'Amor mi fon foaui • 

a 3. All'imbarco > alle Nani . 

T»'" Goda ogn'vn 5 ch'Amore al fine 

Coro Fa da guerre più grata vfeir la Pace 
E la gioia del duolo anco è feguace . 

IL FI NE. 



